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EDITORIAlE

Gentili lettori,
l’inizio di questa primavera ci trova impegnati nell’organiz-
zazione della giornata di studio “Arte terapia e sogno” che 
si terrà sabato 6 giugno, che speriamo sia un’occasione di 

incontro e confronto reciproci.
Inoltre, stiamo creando nuovi  servizi sul portale

www.nuoveartiterapie.net

tra cui uno spazio di visibilità per gli arte terapeuti e operatori a media-
zione artistica che operano sul territorio nazionale: chi fosse interessato 
troverà tutte le indicazioni sul sito.
Con questo numero  molti di voi giungono alla scadenza del loro abbo-
namento. Come sapete, la rivista vive dei vostri contributi e delle inser-
zioni pubblicitarie degli eventi che riteniamo  valido promuovere.
Il nostro progetto editoriale e di divulgazione e promozione delle Arti 
Terapie, che ci trovano uniti nel comune interesse, ha bisogno del vo-
stro sostegno.
Per noi il vostro abbonamento è un contributo economico ma soprattut-
to il fondamento necessario per trovare stimoli ed energia per portare 
avanti questo progetto comune.
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Mi è capitato recente-
mente di rileggere Lo 
spirituale nell’arte di 
Wassily Kandinsky 

(1866 - 1944) che ultimò nell’ago-
sto del 1910 e venne pubblicato nel 
settembre 1911. Un libro profetico 
che ha segnato la poetica artistica 
di un intero secolo. Un documento 
intriso di misticismo laico e filo-
sofia dell’arte, ma anche un testo 
teorico-pratico di un’attualità stre-
pitosa per noi che ci occupiamo di 
artiterapie.
L’idea centrale del prezioso docu-
mento è quella di considerare l’ar-
monia che scaturisce dall’opera 
d’arte in rapporto diretto con l’ar-
monia del cosmo, dell’universo 
tutto in quanto l’anima dell’artista, 
spesso e volentieri, è in contatto 
con l’anima del mondo e quindi ne 
rappresenta l’essenza. 
Queste leggi le sentiamo in modo 
inconscio, se ci accostiamo alla 
natura in modo non esteriore, ben-
sì interiore – sostiene Kandinsky 
– Non ci si deve limitare a guarda-
re la natura dall’esterno, ma la si 
deve vivere dall’interno.
Una necessità interiore che perce-
piamo nella pratica di tutte le forme 
artistiche, teatro e musica compre-
si. Si tratta, innanzitutto, di svilup-
pare una percezione volontaria che 
superi di buon grado la percezione 
di tipo spontaneo che abbiamo nel-
le azioni quotidiane e di centrare 
l’essere su frequenze sincroniche 
con l’inconscio. Di vivere dall’in-
terno e con un certo buon grado di 
solitudine, la percezione del mon-
do attraverso le immagini scaturite 
dai simboli collettivi e universali.
Con questa premessa, più che un 
problema di forma, l’arte si pone 
come un problema di contenuti.
Non come, ma che cos’è l’espres-

sione, cos’è l’aspetto spirituale 
della realtà? Sono le domande che 
ci pone ancor oggi l’arte nella qua-

le i concetti di spirituale e interiore 
si sovrappongono.
Ma Kandinsky non nega che ci sia 
nell’arte una funzione importante 
della forma, oggi diremmo anche 
del formale, e traccia il principio 
della necessità interiore che sa 
parlare all’anima e sa raggiungere 
l’essenza delle cose.
Il messaggio è più che chiaro e ri-
guarda la capacità di comunicare 
con l’interiorità, la forma astratta 
o figurativa dell’arte rappresenta 
la necessità individuale dell’artista 
ma in ogni caso è quella più adatta 
a rivelarne la divinità.
L’arte non è altro che il linguaggio 
dell’essere (Heidegger) al servizio 
del divino (Kandinsky).
Solo attraverso la pratica delle arti 
si può capire a pieno questo con-
cetto e sappiamo quanto la pratica 

sia più ricca di qualsivoglia teoria.
Il caso vuole che mentre sto rileg-
gendo Lo spirituale nell’arte in-

contro una pittrice – Laura Costa 
– alquanto particolare, perlomeno 
esoterica quanto il nostro autore. 
Un’artista che rifiuta di esporre 
nelle gallerie o di entrare nel mer-
cato dell’arte per esprimere piena-
mente e radicalmente il principio 
dell’arte per l’arte. Nei suoi qua-
dri metafisici, che qui riporto, si 
può notare con estrema chiarezza 
quanto il colore sia la personifica-
zione di un sentimento e la forma 
sia l’individuazione di una neces-
sità interiore della pittrice.
Per esempio ne Il campo di pa-
paveri si nota, a colpo d’occhio, 
l’essenza del paesaggio e dei suoi 
colori, il mare in movimento o 
forse un grande telo rosso mosso 
dal vento che rappresenta l’emo-
zione dello spettatore che guarda. 
Nel mare di papaveri emerge la 

LO SPIRITUALE NELL’ARTE
Walter Orioli

Laura Costa – Il campo di papaveri
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leggerezza e la delicatezza della 
natura dentro e fuori di noi come 
la mamma sufficientemente buona 
che nutre.
Il rosso caldo – direbbe Rudolf 
Steiner, al quale Kandinsky fa 
esplicito riferimento e del quale 
Laura Costa ha studiato la teoria 
dei colori – sta a rappresentare lo 
splendore del vivente, la luce che 
emerge dalla natura, la dimensione 
verticale della vita che si incontra 
con il verde, l’immagine del viven-
te, la sintesi tra luce e tenebra, alto 
e basso, freddo e caldo. L’equili-
brio che comunica questo quadro 
è data proprio da questa combina-
zione di colori e forme.
Laura Costa non dipinge quando 
si sente depressa, ma solo quando 
può esprimere stati d’animo positi-
vi, solitamente usa una tecnica zen 
per predisporsi all’azione del pen-
nello che consiste nel fare vuoto 
mentale e lasciare che sia la mano 
a decidere il gesto e l’intuizione a 
fissare la scelta del colore prima-
rio. La predisposizione mentale al 
fare tabula rasa di ogni idea pre-
concetta su forme e sui colori da 
usare è fondamentale per iniziare 
una composizione – afferma Laura 
Costa – per esempio, per realizza-
re Onda ho fatto un bozzetto, con 
pastelli a cera, aiutandomi con la 
tecnica zen che pratico da diver-

si anni, e poi ho definito meglio la 
forma riportandola sulla tela con 
i colori ad olio, ma ho rispettato 
l’ordine e il tipo di colori emersi 
dalla mia anima e non pensati, 
quelli del bozzetto.
Tutta la ricerca artistica degli ultimi 
due secoli mira a liberare la pittura 
dall’obbligo di trattare un soggetto 
sia esso il paesaggio o il ritratto, 
la natura morta o quella viva, gli 
artisti tendono a lasciare che sia il 
colore puro a dare libero ritmo alla 
forma. Anche Vincent Van Gogh 
(1853-1890) nel suo caos interiore 
esprime nelle tele una grande lu-
minosità nella geniale esplosione 
di tratti e di superfici che riesce 
a ordinare nelle strutture colorate 
delle sue composizioni. Esempio 
vivente di come l’arte esprime la 
follia dell’artista, ma spesso succe-
de che la supera con un’esplosione 
di colori e forme che trovano nella 
composizione un loro rigore, una 
forma pura, un valore universale.
Il principio della necessità inte-
riore, che richiama Kandinsky, si 
traduce praticamente con il biso-
gno interiore di esprimere l’anima 
delle cose e che, di conseguenza, 
determina la nascita della forma. 
In questo caso le necessità coin-
cidono con l’efficacia espressiva 
quindi, cara Laura Costa, si può 
dipingere anche quando ci si sente 

depressi e forse proprio perché c’è 
una sofferenza dell’essere il colo-
re, la musicalità del colore, la forza 
vivente dei colori primari e secon-
dari, penso al giallo splendore dello 
spirito per Steiner, rappresentazio-
ne dell’isteria e del delirio per gli 
psicologi, ma anche colore tipico 
della terra che quindi ci tiene con 
i piedi ancorati al terreno, educano 
l’animo del pittore, la sua sensibi-
lità, ad una certa unità interiore, 
una unità spirituale, senza porre 
il pregiudizio. Per dirla con Kan-
dinsky, il sentirne l’effetto astratto 
immediato. Ecco, se l’artista, pri-
mo spettatore della sua opera, ri-
uscisse a sentirne l’effetto astratto 
immediato e leggere la costruzio-
ne compositiva su basi esclusiva-
mente spirituali allora scoprirebbe 
che c’è anche un certo superamen-
to della sofferenza nell’opera, in 
quanto essa va all’origine dell’es-
sere e non si ferma alla superficie 
o alle manifestazione dei sintomi. 
L’artista sposta l’attenzione sul 
colore, quei tubetti vivi che danno 
piacere a noi stessi che li usiamo, 
all’immedesimazione con il colo-
re e alla composizione. Kandinsky 
non teorizza un distacco, ma anzi 
un contatto con la realtà, quindi 
anche con la realtà delle nostre 
depressioni, delle nevrosi e delle 
psicosi intese come manifestazio-
ni di verità ultime e interiori. Del 
resto, già Jung ci ha insegnato di 
fare tesoro delle nostre nevrosi e 
depressioni, esse sono un prezioso 
segnale che dobbiamo cambiare 
qualcosa nella nostra vita, dobbia-
mo evolverci verso le profondità 
dello spirito, le necessità interiori 
appunto.

Walter Orioli, psicologo, pit-
tore, teatroterapeuta

www.walterorioli.it
www.teatroterapia.it

Bibliografia
Kandinsky W., Lo spirituale 
nell’arte, SE, 2005

Laura Costa – Onda
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“Ri - abitare il corpo” 
è il nome che ab-
biamo dato ad un 
progetto di Dan-

zamovimentoterapia effettuato con 
un gruppo di pazienti affetti da Ma-
lattia di Parkinson. Con tale termi-
ne abbiamo voluto dare senso ad 
un percorso che, seppur breve, ha 
dato la possibilità ai partecipanti di 
ri-attenzionare il corpo, rimettendo 
in gioco le parti sane e vitali, ri-vi-
sitate, re-investite e ri-vitalizzate. 
La malattia di Parkinson è una 
malattia cronica degenerativa del 
SNC, il cui sintomo principale è 
costituito da un’alterazione del 
movimento volontario e di quello 
automatico che diventa più lento 
e difficoltoso ed è accompagnato 
spesso da tremore. È una patologia 
complessa e multidimensionale 
che, anche quando non è causa di 
grave disabilità, può determinare 
un profondo impatto negativo sul 
senso di benessere della persona e 
sulla sua salute fisica e psichica. 
In qualità di Danzamovimentote-
rapeute con una formazione diver-
sificata, per la lettura delle altera-
zioni della malattia e per la succes-
siva progettazione del laboratorio, 
abbiamo utilizzato una visione 
multidimensionale che fa riferi-
mento al Modello della Psicologia 
Funzionale, alla Gruppoanalisi e 
alla Laban Analysis. 
Secondo l’epistemologia Funzio-
nale, il Sé della persona è un’orga-
nizzazione di Funzioni localizzate 
su più Piani Funzionali che, in 
caso di patologie fisiche e psichi-
che, si possono alterare minando 
l’integrazione originaria.1 La con-

cezione del Sé implica una visio-
ne allargata, globale del soggetto, 
essa prende in considerazione le 
Funzioni analizzabili dai versanti 
corporeo e psichico che costitui-
scono una unità psicocorporea. Il 
movimento è una delle Funzioni 
fondamentali sollecitate dalla Dan-
zamovimentoterapia. Attraverso il 
movimento è possibile rendere evi-
dente l’inesprimibile e soddisfare 
uno dei Bisogni Fondamentali della 
persona che favoriscono l’espan-
sione del Sé. 
Sollecitare e riattivare attraverso 
la DMT, alcune Funzioni e alcu-
ne Esperienze Basilari del Sè ha 
significato, per i pazienti che han-
no partecipato al laboratorio, poter 
esplorare le proprie capacità e tut-
te quelle Funzioni meno alterate, 
meno sclerotizzate per recuperare 

e ampliare le abilità ancora presen-
ti, favorirne la trasformazione e il 
cambiamento finalizzato al Benes-
sere personale.
Individuare nel dettaglio le varie 
Funzioni, attraverso delle griglie di 
valutazione, ci ha permesso di de-
lineare il quadro globale della per-
sona, identificando con chiarezza le 
aree del Sé maggiormente compro-
messe ma anche le parti sane che 
rappresentano i punti di forza, vie 
di accesso alle altre aree. (fig. 1)
La Laban Analysis, strumento di 
lettura degli aspetti qualitativi del 
movimento e dell’espressività cor-
porea, ci ha permesso di identifica-
re la qualità preferenziale di movi-
mento della persona, la polarità in 
cui è imprigionata per permetterle 
di viaggiare da una polarità all’al-
tra.

RI-ABITARE IL CORPO
Il laboratorio di DMT
nella Malattia di Parkinson
M. Ciraso - L. Failla - D. Sanfilippo

Fig. 1 PIANI FUNZIONALI 
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Una iniziale osservazione del grup-
po ha evidenziato: 
Sul Piano dei Movimenti:
Alterazione degli schemi motori e 
posturali di base; risulta maggior-
mente investita la parte superiore 
del corpo ed il movimento è localiz-
zato principalmente alle estremità.
Difficoltà di mettere in relazione la 
parte alta e la parte bassa del cor-
po. 
Attivazione dei movimenti sul piano 
sagittale e difficoltà sul piano fron-
tale: infatti, nelle consegne meno 
strutturate, in cui viene richiesto un 
livello minimo di improvvisazione, 
i movimenti e le posture si organiz-
zano quasi esclusivamente sul pia-
no sagittale. 
Utilizzo prevalente o quasi esclu-
sivo della kinesfera2 piccola. 
Alterazione degli aspetti qualita-
tivi del movimento, soprattutto 
del flusso a causa della rigidità. Il 
movimento sembra caratterizzato 
dall’impossibilità di utilizzare in 
modo funzionale le differenti quali-
tà di movimento e dalla conseguen-
te difficoltà di fare dialogare gli op-
posti in una dialettica tra l’andare e 
il tornare, tra l’azione che ci è più 
familiare e quella più estranea, tra 
il sé il non sé. Poter esplorare gli 
opposti ci consente di assimilare il 
nuovo e risignificare l’antico (Bel-
lia 2007). Nella Malattia di Par-
kinson il corpo rimane prigioniero 
di uno schema, è abitato da esso, 
“abitato da un estraneo”.
La dimensione temporale è ca-
ratterizzata da fluttuazioni tra un 
tempo estremamente prolungato e 
il tempo urgente delle discinesie, 
in cui il flusso diventa libero ma 
incontrollato.
Fissità e stereotipia della mimica 
facciale (maschera).
Sul Piano Emotivo:
Scarsa autostima e autosvalutazione; 
Insicurezza e sentimenti di inade-
guatezza;
Vissuto depressivo e tendenza 
all’isolamento.
Sul Piano Cognitivo: 
Alterazione della struttura del tempo. 
Alterazione dell’immagine corpo-
rea e dello schema corporeo che 
risultano impoveriti; sono presen-

ti, inoltre, disturbi della memoria 
e dell’attenzione, amplificazione 
delle fantasie negative, creatività 
imprigionata e coartata, consape-
volezza dei cambiamenti, ciò ali-
menta il vissuto depressivo. 
Sul Piano Fisiologico: 
Ipertonia;
Alterazione delle sensazioni;
Difficoltà nell’intonazione della 
voce che risulta inespressiva;
Respirazione toracica alta.

Sia all’inizio del percorso che alla 
conclusione è stato somministrato 
il Test della Figura Umana3, test 
proiettivo molto indicato in un la-
voro a mediazione corporea perché 
mette in evidenza l’immagine che 
ognuno ha di sé, la percezione del 
corpo nello spazio e la rappresen-
tazione psicodinamica della perso-
nalità. Vengono presi in considera-
zione alcuni parametri quali: l’or-
ganizzazione spaziale, la forma del 
corpo, i dettagli della figura umana, 
le connessioni tra le varie parti del 
corpo, l’identificazione sessuale. 
Nella prima somministrazione si 
è evidenziato un utilizzo parziale 
dello spazio del foglio, con un’im-
magine piccola e approssimata, po-
vera di dettagli, le figure sembrano 
imprigionate in un unico modello 
posturale caratterizzato da staticità 
e inespressività.
La Danzamovimentoterapia (DMT) 
nella Malattia di Parkinson rappre-
senta una risorsa, uno spazio in cui 
il corpo, portatore di disabilità, può 
fisicamente e simbolicamente en-
trare in contatto con le proprie for-
me e modalità espressive, i propri 
vissuti e le proprie potenzialità pre-
senti in ombra e inesplorate. Attra-
verso il lavoro sulle specifiche pro-
blematiche corporee dei pazienti, la 
DMT favorisce la socializzazione 
e l’apertura relazionale, stimola il 
piacere funzionale del movimento, 
positivizza l’immagine corporea, 
rivitalizza la persona promuoven-
done il benessere. 
L’APID così definisce la Danzamo-
vimentoterapia: “Disciplina orien-
tata a promuovere l’integrazione 
fisica, emotiva, cognitiva e rela-
zionale, la maturità affettiva e psi-

cosociale, il benessere e la qualità 
della vita della persona, mediante 
il linguaggio del movimento cor-
poreo, della danza e del processo 
creativo all’interno di processi in-
terpersonali.”
Così intesa l’esperienza di DMT è 
un’esperienza globale di sé e dell’al-
tro, a partire dalla sollecitazione del-
la Funzione Movimento vengono 
coinvolte tutte le altre Funzioni della 
persona e ciò fa della DMT un’espe-
rienza di integrazione personale ed 
interpersonale. 
Quindi crediamo che, nella malattia 
di Parkinson, la DMT si propone di 
“arricchire e diversificare l’espe-
rienza psicomotoria della persona, 
di stimolare l’esplorazione e l’am-
pliamento delle possibilità posturali 
e motorie, di promuovere l’investi-
mento soggettivo (emotivo, simboli-
co, fisiologico e posturale) degli stili 
motori abituali e delle nuove possi-
bilità esplorate perché possano così 
diventare esperienza/capacità della 
persona”. (Bellia, 2001)
Il corpo della DMT diventa dunque 
un corpo attivo, protagonista, che, 
attraverso un continuo gioco rela-
zionale, continuamente si trasfor-
ma e continuamente cambia l’im-
magine di sé, arricchendola della 
corporeità del gruppo. Il gruppo 
diventa il “luogo sacro” dove, in 
un clima ludico e non giudicante, 
si può condividere l’esperienza e 
dove ci si può liberamente espri-
mere.

L’ESPERIENZA 
L’esperienza nasce dalla collabora-
zione tra l’Associazione Parkinson 
Sicilia e l’Associazione Ardeidae 
(Associazione per la ricerca e lo 
studio della Dmt e delle tecniche 
a mediazione corporea) di Paler-
mo con l’obiettivo di migliorare 
l’autonomia dei pazienti affetti da 
Malattia di Parkinson, favorire la 
socializzazione, rafforzare e mi-
gliorare le relazioni familiari. 
La sofferenza psicologica inevita-
bilmente connessa con una malat-
tia degenerativa ci interpella come 
DMT a trovare delle strategie che 
possano andare incontro ai biso-
gni dei pazienti. La complessità e 
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multidimensionalità della malattia 
genera una destrutturazione del sé, 
ciò mina gravemente la percezione 
di continuità della propria identità.
Col progredire della malattia gli 
interessi, i bisogni, i legami affet-
tivi tendono ad essere appiattiti e 
limitati ed inoltre si evidenzia una 
crescente difficoltà nell’esprimere 
soggettivamente gli stati emotivi 
sperimentati. 
Il laboratorio di DMT ha avuto una 
durata di circa 3 mesi con incontri 
a cadenza settimanale. Il gruppo, 
composto da 14 persone, di cui 3 
donne e 11 uomini, è stato condot-
to da tre Danzamovimentoterapeu-
te APID di cui una con funzione di 
osservazione.
Finalità. Migliorare l’autonomia 
motoria delle persone con Parkin-
son, favorire la socializzazione, 
rafforzare e migliorare le relazioni 
familiari, migliorare la qualità della 
vita.
Obiettivi. Ampliare gli schemi 
motori abituali impoveriti dalla 
patologia; migliorare e posivitiz-
zare l’immagine di sé; stimolare 
l’esplorazione delle possibilità po-
sturali e motorie, favorire la risco-
perta delle potenzialità espressive 
e comunicative del proprio corpo a 
partire da una corporeità congelata 
e imprigionata dalla rigidità; alleg-
gerire il senso di solitudine e rin-
novare il senso dell’appartenenza 
ai gruppi e alla comunità. 

QUALE PERCORSO
Le sedute sono state strutturate se-
condo il classico schema delle se-
dute di DMT:
RITUALE INIZIALE di presen-
tazione e saluto (in assetto circo-
lare) per sottolineare il passaggio 
dall’esperienza del quotidiano ad 
uno spazio altro, lo spazio simbo-
lico della DMT, momento di af-
fermazione di sé e riconoscimento 
dell’altro, nonché passaggio dal 
codice verbale al codice corporeo.
RISCALDAMENTO: finalizzato 
a mobilizzare i distretti corporei, 
permette di entrare nella specifi-
cità del lavoro anche dal punto di 
vista relazionale, sintonizza l’at-
tenzione all’ascolto del corpo, alle 

sue potenzialità energetiche e alle 
diverse possibilità e qualità di mo-
vimento (movimento fluido, libero 
o controllato, diffuso o delimitato 
solo ad alcuni segmenti corporei), 
nonché all’ascolto delle proprie 
tensioni muscolari e alla possibili-
tà di poterle allentare. 
PARTE CENTRALE: mirata all’ac-
quisizione di consapevolezza del 
proprio sé corporeo ed alla conquista 
di una dimensione relazionale di in-
contro con l’altro e comunicazione. 
Il lavoro sulla kinesfera, l’esplora-
zione di ritmi diversi, la proposizio-
ne e ripetizione di gesti e movimenti 
personali al gruppo, lavori indivi-
duali, di coppia e di gruppo, con il 
supporto di basi musicali o di per-
cussioni dal vivo, sono tutte attività 
finalizzate all’azione creativa e ad 
ampliare le potenzialità espressive. 
SPAZIO DELLA VERBALIZZA-
ZIONE: in assetto circolare come 
possibilità di raccontarsi ed espri-
mere il vissuto dell’esperienza, ma 
anche come momento in cui l’espe-
rienza del singolo e del gruppo 
può risuonare e permettere quindi 
di accedere a nuovi significati. Lo 
spazio della verbalizzazione rap-
presenta anche l’uscita dallo spazio 
“sacro” della danza ed il ritorno alla 
dimensione del quotidiano.
RITUALE FINALE: momento co-
reografico in cerchio con funzione 
reintegrativa dell’esperienza ap-
pena conclusa, di consolidamento 
delle tracce mnestiche o memorie 
cinestesiche della propria danza e 
della danza del gruppo, momento 
che contiene in sé la separazione 
ma anche la promessa di un nuovo 
incontro. 
La videoregistrazione delle sedute 
ha permesso ai partecipanti di ri-
vedersi e ricevere così un feedback 
dell’esperienza, una traccia che 
possa facilitare il riconoscimento 
delle trasformazioni e la riappro-
priazione di quelle parti di sé con 
le quali non si è in contatto o che 
sono investite negativamente.
LA MUSICA ha avuto un ruolo 
importante, è stata la “cornice rit-
mica” dell’esperienza, “il conte-
nitore sonoro”4 che ha sostenuto 
l’esperienza del gruppo ed ha con-

sentito l’investimento del corpo, 
il risveglio, la riattivazione senso-
motoria.
La dimensione gruppale ha gioca-
to un ruolo fondamentale: il grup-
po è stato il contenitore del males-
sere ma anche delle potenzialità 
creative e in quanto tale, fonte di 
benessere. Nel gruppo si è struttu-
rata una rete di scambi, di comuni-
cazioni, di corpi in movimento che 
si sono influenzati reciprocamente 
in un gioco in cui le kinesfere in-
dividuali si sono sfiorate, allonta-
nate, talora compenetrate e hanno 
danzato insieme.
 Nel gruppo il movimento del sin-
golo risuona in tutti con una pro-
fonda valenza di empatia cinestesi-
ca, sollecitando quindi la condivi-
sione delle emozioni e aprendo la 
possibilità di rimandare al paziente 
un’immagine nuova. 
“Il mirroring nel gruppo di DMT è 
letterale: negli altri vedo me stes-
so… il gruppo di danzamovimen-
toterapia più che a uno specchio 
assomiglia alla stanza degli spec-
chi, le auto-immagini narcisistiche 
sono continuamente messe in cri-
si nel rispecchiamento gruppale” 
(Bellia, 2001).
Nel rispecchiare il movimento del 
paziente si apre una via di com-
prensione, un accesso a un bisogno, 
si apre l’esplorazione di un vissu-
to, inoltre il DMT nel rispecchia-
re aiuta a dare forma e struttura al 
movimento del paziente, offrendo 
una opportunità di trasformazione 
degli stili motori abituali. 
Nel gioco relazionale posso la-
sciare il mio movimento “abitua-
le” (Saccorotti 1995) e posso aprir-
mi al movimento dell’altro con un 
arricchimento reciproco di nuovi 
schemi motori, di nuove possibili-
tà espressive. 
Nel gruppo di DMT la persona por-
ta con sé la memoria dell’incontro 
con l’altro, cosicché l’esperienza 
corporea si rinnova continuamente 
arricchendosi ed ampliando le pos-
sibilità individuali, in questo sen-
so la persona che ha partecipato al 
gruppo non è mai uguale a come è 
arrivata, ma porta con sé oltre alla 
propria danza la danza degli altri. 
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Il gruppo diventa allora lo spazio 
privilegiato di trasformazione del 
movimento abituale e di produ-
zione del movimento creativo 
(Bellia – Saccorotti 2001). 
E’ proprio nel momento dei giochi 
relazionali che si attiva creatività 
ed espressività.
Allora, la specificità della DMT 
rispetto ai protocolli riabilitativi 
tradizionali, in cui è prevalente 
l’aspetto tecnico dell’esercizio ri-
abilitativo, è l’uso del movimento 
nella sua valenza espressiva, co-
municativa e creativa. Attraverso 
la DMT è stato possibile rimettere 
in gioco le parti più nascoste ma 
ancora presenti: nelle danze, il lin-
guaggio del movimento ha ri-sve-
gliato i nuclei ancora vitali assopi-
ti e “mortificati” dalla malattia. Il 
corpo allora può tornare ad essere 
il corpo vitale, espressivo e gioco-
so. 

COSA E’ CAMBIATO
Un maggiore investimento del-
la parte inferiore del corpo ed una 
maggiore connessione / relazione tra 
questa e la parte superiore (piacere 
di mobilizzare gli arti inferiori).
Maggiore esplorazione del livello 
basso dello spazio per iniziativa 
del singolo o per risonanza col mo-
vimento del gruppo.
Maggiore investimento della par-
te assiale del corpo (tronco): ciò è 
connesso ad una maggiore consa-
pevolezza del sé corporeo e quindi 
al “piacere di esserci”.
Arricchimento della mimica fac-
ciale che con un meccanismo a 
cascata porta ad un ampliamento 
delle potenzialità espressive negli 
altri distretti corporei.
L’arricchimento degli schemi mo-
tori ha comportato la riduzione 
dell’ipocinesia e un conseguente 
innalzamento del tono dell’umore.
Il clima affettivo creatosi all’in-
terno del gruppo ha fortificato il 
senso della propria identità minac-
ciata dalla malattia, un incremento 
dell’autostima e quindi una mag-
giore autonomia.
Il corpo del gruppo, alla fine del 
percorso, diventa un corpo ri-
esplorato che può ancora sentire le 

sensazioni, veicolare emozioni e 
creare sequenze coreografiche.
Il Test della Figura Umana risom-
ministrato alla fine del percorso ha 
evidenziato alcuni elementi nuovi 
in termini di spazializzazione, ci-
nestesi e forma: la figura si è ridi-
segnata divenendo più dinamica, 
ha conquistato lo spazio del foglio 
ma anche lo spazio personale, am-
pliando la propria kinesfera, è di-
ventata più espressiva ed “indossa 
nuovi abiti posturali”.

CONCLUSIONI
L’esplorazione dei movimenti e 
delle posture, l’esplorazione delle 
polarità, il gioco corporeo, la di-
mensione della gioia e vitalità, la 
danza del respiro, le immaginazio-
ni guidate, la dimensione creativa 
ed espressiva, hanno aiutato i par-
tecipanti a sperimentare e ritrovare 
nuove modalità da utilizzare come 
risorse personali. 
L’esperienza, qualitativamente in-
tensa, ma limitata nel tempo, ha 
messo in evidenza l’importanza 
d’istituire uno spazio di lavoro, lo 
spazio della DMT, che abbia le ca-
ratteristiche di accompagnamento 
costante alla malattia di Parkinson. 
Essa, infatti, essendo una malattia 
degenerativa e quindi cronica, non 
permette l’accesso alla dimensione 
della guarigione, ma a quello del-
la cura e riabilitazione, e pertanto 
non è pensabile che gli effetti sia-
no permanenti.
Il linguaggio corporeo utilizzato, 
nuovo rispetto ai modelli riabilita-
tivi tradizionali conosciuti dai pa-
zienti, ha attivato a livello corpo-
reo possibilità altre; il movimento 
all’interno della cornice gruppale, 
inoltre, ha potuto offrire la facili-
tazione di esperienze emozionali 
che hanno contribuito a creare una 
relazione di sostegno reciproco 
e di fiducia nella condivisione di 
una situazione patologica in cui si 
presentano deficit e problematiche 
simili. In un corpo che, a detta dei 
pazienti funziona “a corrente al-
ternata”, il piacere funzionale del 
movimento è stato e certamente 
potrà essere una importante espe-
rienza di “funzionamento “a cor-
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rente continua”, in cui cioè si pos-
sa essere riconosciuti nelle proprie 
peculiarità e sentire la continuità 
del proprio esserci anche in rap-
porto alla malattia.
 In altri termini possiamo dire che 
la “…DMT ha arricchito e diver-
sificato l’esperienza psicomotoria 
dei pazienti, ha stimolato l’esplo-
razione e l’ampliamento delle loro 
possibilità posturali e motorie, 
aprendo nuove possibilità e met-
tendoli in contatto con delle poten-
zialità non del tutto perdute”.
Il gruppo è stato il luogo della 
possibilità: la possibilità di espres-
sione, la possibilità dell’autono-
mizzazione e della relazione, la 
possibilità di mettersi in ascolto 
delle proprie sensazioni interne ri-
svegliate dal corpo in movimento, 
quel corpo che ha espresso, attra-
verso forme danzate, qualcosa che 
ancora gli appartiene e che lo rap-
presenta in quel momento. E’ stato 
interessante per i pazienti partire 
dal loro movimento abituale per 
trasformarlo in movimento flui-
do... danzante. 
 “In un corpo, quella che comuni-
ca può essere anche la parte che 
vogliamo negare. Forme strane, 
bizzarre, talvolta mostruose, se 
lasciate parlare possono espri-
mere emozioni, bisogni, desideri. 
In ogni gesto, in ogni movimento 
si esprime la storia della persona, 
c’e la propria modalità di relazio-
narsi col mondo, di sentirlo, di ve-
derlo. (S. Antonini 2004) 
Nel gruppo la condivisione di un 
linguaggio corporeo come forma 
espressiva, la condivisione di un 
ritmo, la condivisione delle dan-
ze hanno fatto sorgere una nuova 
forma di comunicazione e di rela-
zione mediata da un canale, quel-
lo corporeo, fonte di disagio ma 
ancora fonte di vitalità. Il ritmo, 
a questo proposito, ha avuto una 
funzione rivitalizzante sia per la 
dimensione corporea che per quel-
la relazionale.
Le emozioni, racchiuse nello spa-
zio del “non detto e non dicibile”, 
hanno trovato, nel gruppo, lo spa-
zio per esprimersi, la dimensione 
contenitiva e ludica ha agevolato 

la singola espressione, l’interazio-
ne con l’altro e il senso di appar-
tenenza al gruppo in un clima di 
fiducia condivisa.

Riteniamo che tale breve esperien-
za abbia focalizzato, attraverso il 
movimento danzato, aspetti emo-
zionali che caratterizzano la quali-
tà della vita delle persone con Par-
kinson e che abbia aperto un var-
co, una possibilità altra per vivere 
e convivere con la malattia e per 
affrontare “quell’ospite estraneo 
che abita il corpo malato, rallen-
tandolo, agitandolo o bloccandolo 
contro la propria volontà”.5

Ci piace concludere con le parole 
che un paziente del gruppo ci ha 
regalato alla fine dell’esperienza. 
“…Le corporee sensazioni i pa-
zienti conquistano.
La fisicità fa percepire il linguag-
gio della valorizzazione dell’esse-
re umano.
Le abilità che abbandonate non 
hanno delle persone le possibilità 
motorie, ne stimolano il corporeo 
piacere…” 
(S. M. 6 febbraio 2008)

M. Ciraso Danzamovimentote-
rapeuta (Dmt-Apid), Superviso-
re, Counselor Funzionale, Ass. 
Ardeidae - Palermo 
L. Failla Danzamovimentote-
rapeuta (Dmt-Apid), Fisiotera-
pista, Ass. Ardeidae - Palermo 
D. Sanfilippo Danzamovimen-
toterapeuta (Dmt-Apid), Psic., 
Psicoterapeuta Gruppoanali-
sta, Ass. Ardeidae -Palermo
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La voce è la musica del contatto 
che abbiamo con noi stessi e con 
quelle profondità insondabili che 
celiamo in noi. (J. Bonhomme, La 
Voix énergie)

La voce ci parla inevitabil-
mente della persona che 
abbiamo davanti, di quale 
sia il suo stato d’animo, 

l’essere o meno in un ruolo, le sue 
intenzioni, difficoltà, resistenze e 
il suo stato emotivo e affettivo di 
quel momento preciso. Ogni cosa 
traspare dalla voce, persino i silen-
zi e le pause indicano mutamenti 
emotivi e fisici. La storia di una 
persona è impressa nella sua voce, 
come in un nastro sonoro. Ricordi, 
vissuti drammatici e difficili, ten-
sioni, rabbia repressa, traumi in-
fantili, richiesta d’amore, sono in-
scritti nella persona, nel suo corpo 
e nella sua voce, in quei tanti toni e 
modulazioni sonore che danno co-
lore allo sfondo. La voce, per sua 
natura, è un movimento dinamico 
dentro-fuori, è relazione, è un “ri-
suonare con” e trova la sua ragione 
d’essere proprio nel manifestare 
l’identità e quindi l’unicità della 
persona e della sua storia. 
Se pensiamo alla pratica teatrale, 
nel momento in cui l’attore affron-
ta un monologo, sebbene sia, solo, 
sul palcoscenico, egli è ugualmen-
te in relazione animico-vocale con 
il pubblico. In quel momento la 
sua voce, per quanto sapientemen-
te lavorata, lascerà comunque tra-
sparire la sua verità, il suo modo 
di esserci e di comunicare, per la-
sciare traccia del proprio esistere, 
della propria essenza, attraverso 
un testo teatrale.

Un pubblico attento così come un 
operatore attento è quello che ha af-
finato bene il suo udito interno, che 
lo ha reso penetrante e sensibile ai 
sottili mutamenti sonori, alle into-
nazioni cariche di significato; non è 
un caso che dei sensi di cui dispone 
l’uomo, proprio l’udito è l’unico ad 
essere in grado di cogliere la realtà 
interna delle cose, dal momento che 
il suono, la vibrazione, ci permette 
di entrare in contatto con l’anima 
(nucleo) dell’oggetto che risuona 
(strumento, oggetto, persona), poi-
ché i suoni registrano la struttura 
interna di ciò che li produce (Mer-
leau-Ponty, 1962). 
La voce, dunque, sfondo sonoro 
su cui poi scorrerà, in figura, il fiu-
me delle parole, rivela lo scenario 
su cui poggiano le emozioni della 
persona, è un interno, un tono in-
timo che si esprime, vibrando nel 
qui ed ora della temporalità; la na-
tura della vibrazione consente an-
che di delinearne i contorni fisico-
corporei: la qualità della voce, non 
dipende solo dalla tipologia della 
persona da cui proviene, ma anche 
dalla sua costituzione fisica, ossia 
gli organi di fonazione, la postura, 
il sistema osseo, la capacità uditiva 
e respiratoria. La cosiddetta “gra-
na della voce” (Barthes) è intes-
suta da molteplici fattori, sia fisici 
che psichici.
Più la persona è in contatto con le 
sue emozioni, più queste si rende-
ranno immediatamente udibili at-
traverso il modulare della sua voce 
e configureranno il flusso aereo 
dandogli consistenza e forma. È 
la qualità della vibrazione di quel-
la voce, che mette in relazione chi 
ascolta con il suo mondo interno. 

“Entrare” in una voce e quindi es-
sere in grado di coglierne il nucleo 
emotivo consente poi di scoprire 
il segreto della parola e la sua vi-
brazione unica e peculiare. Infatti 
“Chi parla con coscienza fa vibra-
re la parola e rende udibile il suo 
senso pre-linguistico. La parola si 
carica allora di tutto il suo sapore 
e diventa toccante, diventa verbo e 
diventa colei che si rivolge non più 
all’intelletto, ma al cuore”1.

Prendere consapevolezza di questi 
fattori e di quanto essi siano signi-
ficativi per un approccio arte-tera-
peutico della voce, permetterà di 
facilitare nella persona quell’aper-
tura di spazi interiori chiusi da 
tempo e, grazie alla voce, di riem-
pire quei “buchi” emotivi resi afa-
sici da blocchi e resistenze. 
K.G. Dürchkeim, un importante 
terapeuta tedesco, che ha passato 
la vita a cercare di conciliare la 
psicologia orientale con quella oc-
cidentale, così parla della voce:

“Per chi è alla ricerca di se stesso, 
ci sono poche cose salutari quan-
to la propria voce. È uno specchio 
che non inganna. Fare della pro-
pria voce uno specchio e un sup-
porto, che serva a degli esercizi 
meditativi, significa imparare ad 
ascoltarla e a comprenderla come 
specchio ed espressione della pro-
pria realtà interiore. La voce non 
mente. Tradisce bene tanto la fal-
sità quanto l’autenticità della per-
sona. Rivela in particolare tutte le 
forme con cui l’uomo può essere 
prigioniero dell’ego, ciò che si na-
sconde dietro alla facciata, in al-
tre parole la parte oscura, l’ombra 

voce come cura
e cura della voce
Giulia Basili
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della persona. Nella qualità e nel 
tono della voce si esprimono le for-
ze oscure: l’aggressività repressa, 
errori non ammessi, preoccupazio-
ni segrete, desideri nascosti, istin-
ti insoddisfatti ecc. tutto questo si 
riflette nella qualità, nel ritmo, nel 
tono della voce, nell’oppressione 
o al contrario nella libertà che vi 
è contenuta. Prendendo coscienza 
della nostra voce, esercitandola e 
correggendola, possiamo lavorare 
alle condizioni che ci permettono 
di scoprire la nostra verità, ossia 
di avvicinarci al nostro essere so-
stanziale”.2

La nostra voce esprime chi siamo 
e cosa proviamo in questo preci-
so momento, ma contiene anche 
la nostra storia e il mosaico di cui 
siamo composti. Essa esprime, più 
del linguaggio corporeo, la nostra 
identità, l’intera gamma di sfu-
mature della nostra anima. Trova-
re con consapevolezza la propria 
voce significa conoscere e trovare 
se stessi. Questo strumento è a mio 
avviso un potente mezzo di cura 
di sé e di liberazione da stati emo-
tivi imprigionanti e opprimenti. 
Un lavoro sulla propria voce può 
ricondurre alla percezione del pia-
cere e della stima di sé e se inserito 
all’interno di una relazione d’aiuto 
a mediazione artistica può sfociare 
in una conquista di capacità crea-
tive e artistiche che danno senso e 
supporto ad un percorso di rifles-
sione e di ricerca personali. 
La voce, ossia la peculiare moda-
lità di risuonare all’esterno, di ri-
empire di suono lo spazio in cui si 
vive, rappresenta, in quest’ottica, 
la possibilità di osservarsi e guar-
darsi dentro e fuori, poiché è pro-
prio in questa dinamica che essa 
si colloca, ed è in questo rapporto 
che possiamo ricomporre una me-
moria acustico-emotiva che metta 
in luce blocchi, tensioni e nodi or-
mai consolidati. 
Per quello che riguarda la mia ri-
cerca personale e professionale, 
sono sempre più convinta, e mi 
adopererò per orientare le mie 
energie su questo, che l’azione 
terapeutica agisce in maniera più 
rafforzata e funzionale se suppor-

tata da un’altrettanta azione arti-
stico-creativa, che agisca su quelle 
parti di sé non ancora “umanizza-
te”, ma che richiedono di essere 
ascoltate e accolte. Lo strumento 
voce diventa quindi fonte di cura e 
di creatività, mostrando la sua effi-
cacia nell’aiutare a far luce dentro 
di sé e nel poter utilizzare in modo 
catartico e liberatorio il materiale 
emerso. J. Bonhomme, terapeuta 
della voce, chiarisce bene questo 
processo:

“Identificare e verbalizzare un 
problema non è sempre sufficien-
te per produrre uno sblocco. Ogni 
difficoltà esistenziale è fatta di 
emozioni associate che bisogna ri-
contattare nel qui ed ora. La voce 
è un potente mezzo per contatta-
re l’emozione; agire un’emozione 
sforzandosi di farla passare dal 
canale vocale (ascoltandosi men-
tre si parla) permette di contattare 
ciò che è celato in sé: l’emozione 
originaria. Accedere all’emozione 
(commuoversi) significa sbloccare
lentamente, ma con sicurezza, il 
cammino che conduce a essere se 
stessi3.

Sembra quindi auspicabile traccia-
re un cammino su cui far conver-
gere il flusso sonoro della memo-
ria emotiva, compresi i silenzi e le 
afasie, e quello della creatività, che 
dona senso al dolore, alle sconfitte 
e alle ferite profonde.
Un luogo protetto come quello di 
un laboratorio a mediazione arti-
stica può consentire di focalizzare 
l’attenzione e l’ascolto su come 
una voce possa esprimere il suo 
raccontarsi, giocare, soffrire, vi-
brare a ritmo dei suoni e congiun-
gersi poi con la parola.
L’inizio di un qualsiasi percorso 
vocale e artistico (teatrale) è quel-
lo di una lenta e graduale presa di 
coscienza del proprio corpo e di 
ciò che da quest’ultimo emerge e si 
rende percepibile e riconoscibile. In 
particolare, ci si ferma sul respiro 
e sulle modalità in cui i nostri pol-
moni (e quindi la dimensione dello 
scambio) entrano in relazione con 
l’aria esterna (il mondo). Già da un 
semplice esercizio ci si può rende-

re conto della qualità del rapporto 
con l’ambiente. Il respiro infatti ci 
indica in ogni momento in che stato 
siamo (rilassato, ansioso, affanna-
to, in apnea…) e come ci poniamo 
nelle varie situazioni dell’esistenza 
e se proponiamo sempre lo stesso 
“copione”, ovvero la stessa moda-
lità di affrontare, anche dal punto 
di vista del respiro, i compiti e le 
attività che ci imponiamo. 
Durante un laboratorio esperien-
ziale avevo introdotto le modalità 
di respiro (diaframmatico, toraci-
co e clavicolare) e chiesto ad ogni 
partecipante di prendere consape-
volezza di come stesse respirando 
e quale, tra le tre modalità, fosse 
quella abituale e a cosa corrispon-
desse a livello emotivo. Una par-
tecipante mi disse di aver ricono-
sciuto la sua modalità abituale di 
respirare (respiro corto, clavico-
lare) e che provando a sperimen-
tare anche quella diaframmatica e 
quella toracica ne aveva individua-
to l’effetto rilassante e distensivo, 
ma che la sua modalità di respiro 
sincopato dovuto a stress e tensioni 
era tale, che con difficoltà avrebbe 
potuto modificarla.
Il respiro e, di conseguenza, la 
voce riflettono lo stato di fondo in 
cui ci troviamo e gli automatismi 
e i comportamenti distorti in cui ci 
identifichiamo. Questi stati impe-
discono il più delle volte alla voce 
di liberarsi e alla persona di libe-
rare la propria energia, portando a 
contrazioni e irrigidimenti musco-
lari, diversi per ciascuno. Ricordo 
una partecipante, che in seguito ad 
un lavoro sui suoni, aveva provato 
un’emozione così forte e spiazzan-
te da rimanerne ammutolita, senza 
più né voce né parole. L’aiuto in 
quel caso fu quello di invitare la 
persona a respirare e ad intonare 
con le forze di quel momento un 
piccolo suono, lasciandolo cresce-
re, insieme al gruppo, fino a farlo 
diventare grido e a liberare così il 
blocco emotivo, o comunque a sca-
ricare l’energia compressa. Aiutare 
a respirare è come un massaggio 
interno, sia corporeo che psichi-
co; nel distendersi dei muscoli e 
delle zone facilmente contratte, 
la persona scopre di percepire in 
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modo diverso gli eventi esterni e 
le proprie emozioni, concedendo-
si il tempo per metterle a fuoco, 
proprio perché la tensione lascia la 
presa e permette lo sblocco vocale. 
Talvolta il vuoto lasciato da quel-
la tensione fa emergere eventi più 
profondi spesso traumatici e dolo-
rosi. In questi momenti la presenza 
del gruppo che sostiene e la possi-
bilità di essere aiutati ad esprimere 
e tradurre poi in modo creativo il 
dolore provato, permettono di non 
lasciare la persona da sola con il 
suo disagio.
A questo proposito riporto un caso 
significativo raccontato da un tera-
peuta della voce:

“Una volta ho lavorato con un 
cliente che raccontava di essere 
rimasto tra gli unici sopravvissuti 
di un disastro aereo e la cui voce 
aveva subito da allora una forte 
riduzione di tono, rimanendo in-
debolita. Malgrado avesse pochi 
ricordi visivi del traumatico even-
to, riuscì a richiamare alla mente 
molte impressioni acustiche. Dalla 
sua descrizione dell’incidente creò 
una serie di liriche, che ad ogni 
inizio verso cominciavano con la 
frase “Ho sentito”: ho sentito il 
rombo dei motori; ho sentito una 
donna che dietro di me pregava; 
ho sentito il pilota che parlava; ho 
sentito le sirene fischiare”. Usan-
do le voci di ciascun partecipante 
del gruppo terapeutico, le poesie 
del cliente vennero musicate, per-
mettendo così di distanziarsi da 
un’analisi verbale del trauma e 
trasformandolo in un’espressione 
creativa”.

Il lavoro sulla voce si avvicen-
da sempre tra una dimensione di 
indagine personale sulle proprie 
“ferite” e una dimensione più “tec-
nica” di allenamento fisico e di 
messa in atto di esercizi adeguati. 
Il congiungersi dell’elemento psi-
cologico e terapeutico con quello 
pratico e artistico è essenziale per 
una reale esperienza e conoscen-
za della propria voce. Spesso ar-
rivano persone con caratteristiche 
o difficoltà particolari della voce, 
come la voce roca, quella con poca 

intensità e forza, la voce nasale, le 
tensioni alla gola (punto strategico 
di raccordo tra la sfera mentale, 
razionale e quella emotiva e vo-
litiva), la voce stridente, o quella 
eccessivamente cavernosa, che ri-
chiedono una particolare cura e at-
tenzione che solo il binomio ‘arte-
terapia’ può a mio avviso portare 
dei frutti. 
A confermare queste considera-
zioni è la presenza di alcune me-
todologie della voce che poggiano 
proprio su un lavoro parallelo tra 
pratica artistica e terapeutica. Il 
pensiero va soprattutto ai tentativi 
molto interessanti, che risalgono 
agli anni ’70, del celebre attore 
teatrale Roy Hart, fondatore del 
Roy Hart Theatre (tutt’ora attivo) 
che aveva assimilato e messo in 
pratica una teoria sulla voce uma-
na sviluppata dal suo maestro di 
canto Alfred Wolfsohn. In essa si 
sostiene che la voce, strumento 
terapeutico potente, è espressione 
dell’identità della persona e del 
suo mondo emotivo e che le capa-
cità espressive della voce umana 
superano il registro e il volume 
normale. Wolfsohn aveva vissuto 
esperienze traumatiche durante la I 
guerra mondiale, costretto a rima-
nere a lungo ferito sul campo ne-
mico, senza poter essere soccorso, 
circondato dalle grida strazianti dei 
suoi compagni. Il suono di quelle 
voci lo perseguitò a lungo ed ebbe 
allucinazioni e uno shock profon-
do. L’unico modo per uscire dalla 
crisi fu di riprendere ad insegnare 
canto, in particolare, a persone che 
avevano subito traumi alla voce. 
Così diceva nel 1938:

“Scoprii che in ciascun caso non 
si trattava solo della loro voce 
che stava soffrendo, ma della loro 
anima. L’esperienza mi insegna-
va, che non si poteva giungere ad 
alcun progresso se non riuscivo 
nell’intento di correggere il distur-
bo psichico, ricreando la fiducia 
in loro stessi e trasmettendo il mio 
credo personale.”4

Mi è capitato di ascoltare diverse 
registrazioni su contenuti e appli-
cazioni pratiche di questo metodo 

e, dal punto di vista della speri-
mentazione individuale sui suoni, 
si tratta di un lavoro decisamente 
sorprendente e shockante che ri-
chiede un grande impegno perso-
nale e artistico. Ciò che di questa 
ricerca sulla voce è da condividere 
e trasmettere è il coinvolgimento 
totale della persona (nel fisico e 
nella psiche) e l’impegno per un 
superamento dei propri limiti e 
ostacoli interni. Roy Hart amava 
definire la voce come “muscolo 
dell’anima”, mettendo così in ri-
salto la necessaria integrazione e 
interrelazione tra corpo e anima. 
Hart, seguendo le idee del suo mae-
stro, vedeva indispensabile, per un 
artista (e aggiungerei non solo) un 
lavoro psico-corporeo, che utiliz-
zasse la voce come vero e proprio 
strumento di terapia, sostenendo 
giustamente che ogni blocco fisico 
e muscolare non è altro che lo spec-
chio di un blocco interno, emotivo 
e psichico. A quel tempo una meto-
dologia del genere era sicuramente 
pionieristica, nel suo approccio ar-
te-terapeutico, ma oggi fortunata-
mente sono sempre più in aumento 
esperienze e applicazioni di questo 
tipo (musicoterapia, danzaterapia, 
foto e video terapia, drammatera-
pia) che ritengono fondamentale 
l’uso di uno strumento artistico 
che svolga la funzione di tramite, 
di canale di comunicazione tra la 
persona e i suoi conflitti, tra la sua 
creatività trattenuta e la possibilità 
di oggettivarla e renderla fruibile 
anche agli altri. 
È importante dunque che in un 
gruppo di lavoro sulla voce si crei 
un’atmosfera ludica, di apertura e 
condivisione, ma anche di ascolto, 
che sostenga gli animi anche nei 
momenti più delicati. Questo per-
ché ciascun esercizio ha in sé una 
doppia valenza: proporre un aspet-
to più prettamente tecnico-fisico e 
favorire un approfondimento per-
sonale; talvolta accade (ed è bene 
che sia così) che l’ascolto della 
voce e il suo raccontarsi smuovano 
sentimenti ed emozioni represse 
che creano un certo disagio, anche 
nel gruppo. Durante un esercizio di 
ascolto a coppie è accaduto che alla 
fine è emersa una grande incom-
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prensione e scontentezza da parte 
di una partecipante, che mostrava 
disappunto perché il suo compa-
gno non aveva recepito nel modo 
giusto quel che lei aveva racconta-
to e, pur avendo portato a termine 
l’esercitazione, percepiva ancora 
dentro di sé una grande rabbia. La 
situazione in questione aveva fat-
to emergere in quella persona una 
nota molto dolente della sua vita, 
ossia il non riconoscimento pater-
no e proprio in quell’ascolto si era 
ripresentata la stessa situazione di 
incomprensione che aveva smosso 
emozioni forti. 
Le modalità di ascolto e di comu-
nicazione, più o meno aperte, che 
ciascuno di noi mette in atto, rive-
lano disagi spesso inconsapevoli e 
mai accolti. L’ascolto della voce, 
che sia la nostra (registrata) o quel-
la di un altro, richiede un passag-
gio ulteriore rispetto al semplice 
udire, ascoltare significa riuscire a 
fare silenzio dentro di sé per acco-
gliere ciò che viene dall’altro e dal 
suo mondo. È un po’ come l’eser-
cizio del respiro: se non espiro 
completamente e non mi svuoto, 
non sarò mai pronto né disponibile 
per un nuovo inspiro e quindi per il 
nuovo che entra in me. Infatti, pro-
prio perché non facciamo il vuoto 
in noi, sgombrando la mente da 
giudizi e critiche, spesso confon-
diamo ciò che risuona di nostro e 
ciò che invece appartiene all’altro, 
e allora non c’è né ascolto né com-
prensione, ma solo proiezione di 
sé e confusione.
Ascoltare richiede sensibilità e 
allenamento, perché al primo im-
patto ciò che emerge di una voce 
rivela solo la parte più in superficie 
della persona e quella più nevro-
tica; molti automatismi del com-
portamento modellano i muscoli 
facciali, fonatori e la muscolatura 
in generale, creando una maschera 
vocale che allenta la sua presa solo 
con un lavoro specifico personale 
e una pratica artistica. 
Un esercizio che propongo spesso, 
per imparare ad orientarsi “acusti-
camente” nella propria voce e in 
quella altrui è quello dello spec-
chio vocale, che può essere svolto 
sia in gruppo, sia in coppia. Cia-

scun partecipante a turno racconta 
un episodio accaduto, più o meno 
coinvolgente emotivamente (se-
condo la fase di intimità che si è 
creata nel gruppo) mentre gli altri 
ascoltano e osservano attentamen-
te, per poi imitare fedelmente l’in-
tero racconto. Lo scopo è quello di 
entrare il più possibile nelle vesti 
espressive dell’altro, permetten-
dogli di vedersi da fuori e scoprire 
cose nuove di sé o anche emozioni 
nascoste e, nello stesso tempo, chi 
rispecchia ha modo di capire qual-
cosa in più di se stesso, mettendosi 
nei panni di un altro. È capitato che 
un ragazzo, imitando gesti e voce 
di un’altra persona, aveva aggiun-
to il suo (e non dell’altro) modo di 
respirare in “apnea” e, grazie agli 
osservatori, poté prendere coscien-
za di una modalità abituale di af-
frontare momenti di imbarazzo e 
timidezza.
La voce riesce ad esprimere uno 
spettro sonoro di emozioni non 
indifferente, emozioni più o meno 
vissute da tutti, ma che ciascuno 
riveste con tonalità e timbro unici 
e irripetibili, dati anche dall’unici-
tà e ricchezza dei vissuti di quella 
specifica persona.
In un lavoro artistico-terapeuti-
co con la voce non si cercherà di 
modificare la propria voce, bensì 
di liberarla, scioglierla dai nodi 
e dai pesi che la schiacciano e la 
inibiscono, per renderla duttile e 
in grado di poter esprimere tutte 
le emozioni. Espandere e rendere 
duttile la voce significa dilatare il 
nostro sé. 
I momenti più belli per un condut-
tore sono quelli in cui, anche se 
per un breve istante, si coglie e si 
percepisce la tensione che si scio-
glie, il conflitto che viene alla luce 
e che trova spazio per essere accol-
to e quindi la voce che finalmente 
esprime se stessa, senza veli, senza 
paura, autentica; la persona stessa 
avverte subito il cambiamento, 
nella muscolatura, nella sonorità 
“nuova” che emerge e nel sentire 
di aver fatto un piccolo passo ver-
so il proprio centro.
Concludiamo con le intense e si-
gnificative parole di Dürchkeim:
“Uno degli esercizi di preparazio-

ne al giusto atteggiamento consi-
ste nel prendere la propria voce 
come maestro interiore. Questa 
rivela infallibilmente a quale livel-
lo, ovvero in quale stato interiore 
ci troviamo. Essa rivela se siamo 
prigionieri del nostro ego, se par-
liamo in funzione del ruolo che ci 
è imposto al momento o dalle pro-
fondità del nostro essere, dal no-
stro centro vitale”.5

Giulia Basili, Attrice teatra-
le, Operatrice alla relazione 
d’aiuto
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Gli iscritti al workshop 
di arte terapia sono 10 
bambini-ragazze/i tra i 
9 e i 16 anni. Il contatto 

tra l’organizzazione della settima-
na internazionale sulla memoria e 
il mio workshop è stata una ragaz-
za di 18 anni di Srebrenica1 che ha 
raccolto le iscrizioni ed è una delle 
fondatrici del gruppo giovanile di 
Srebrenica, attivo nella promozio-
ne di attività sociali. 
Sono previsti quattro incontri di 
due ore ciascuno.

Foto 1 

All’inizio del primo incontro 
chiedo al gruppo di sedersi in cer-
chio e di presentarsi uno ad uno 
brevemente. Spiego loro le finali-

tà e il contesto dei nostri incontri, 
specificando che le attività crea-
tive non avranno finalità tecniche 
ed estetiche e che niente di ciò che 
rappresenteranno nelle immagini o 
diranno sarà giudicato. 
L’approccio del laboratorio è usa-
re le immagini che i partecipanti 
realizzeranno come strumento di 
espressione di sé e di condivisione 
con gli altri, dei propri pensieri e 
sentimenti, e in quanto tali rispet-
tate. Ognuno sarà libero di usare 
la tecnica che preferisce (collage, 
tempere, pennarelli, ecc.) e la di-
mensione del foglio che gli è più 
congeniale.
Nel primo incontro propongo ai 
partecipanti di presentare se stessi, 
individualmente, attraverso un’im-
magine, e successivamente di rap-
presentare un luogo per loro im-
portante della città (suggerisco che 
questo può essere qualsiasi cosa 
vogliono, il letto nel quale dormo-
no, il campo da calcio...).
 Tutto il gruppo degli adolescenti, 
5 in tutto, mi dice che deve anda-
re ad una festa di compleanno, che 
non sapevano che il lavoro sarebbe 
durato fino alle 16, e alle 15, dopo 
aver disegnato le due immagini da 
me proposte e averle attaccate su 
un grande foglio comune sul muro, 
se ne vanno… e solo due di loro, a 
parte i 5 bambini più piccoli, tor-
neranno i prossimi giorni.
Chiedo al gruppo dei bambini ri-
masti di presentare agli altri e com-
mentare la propria immagine, e a 
questo punto del mio racconto, per 

necessità di sintesi, sono costretta 
a scegliere solo alcune immagini 
che mi sono sembrate significative 
nel corso dei quattro incontri e che 
possono dare un’idea del tipo di 
approccio nella conduzione e, spe-
ro, restituire almeno un po’ il senso 
dell’esperienza. 

IL CASTELLO DELLA STRE-
GA CATTIVA
Un’immagine in particolare di que-
sto primo incontro mi è sembrata 
interessante per i suoi contenuti 
simbolici in relazione al tema della 
settimana della memoria. È un pic-
colo collage che forse ci può aiuta-
re a comprendere quanto i giovani 
e i bambini sono profondamente 
coinvolti sotto tutti gli aspetti della 
loro vita dalla realtà presente come 
dal passato di questa città, e quan-
to siano capaci di coglierne signi-
ficati profondi ed esprimere a volte 
pensieri straordinariamente ricchi.
Sul tema del luogo importante del-
la città, un ragazzo di 13 anni ha 
fatto un collage e, presentandolo al 
gruppo, dice di aver voluto rappre-
sentare una vecchia storia di Sre-
brenica che ha un po’ il sapore di 
una leggenda.

Foto 2

Un Breve Racconto Di Un’esperienza 
Di Arte Terapia Di Gruppo
Condotta Durante La Settimana 
Internazionale Della Memoria
A Srebrenica, Bosnia Hercegovina

	Hannah Scaramella
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“Il castello nel mio collage” dice il 
ragazzo “è quello in cima alla città 
e del quale restano ancora visibili 
le rovine, una volta viveva lì una 
regina che era una vera strega, era 
tremendamente crudele e tiranneg-
giava malvagiamente tutti, fino 
al punto di farsi portare dai suoi 
sudditi il pane da Zvornik facen-
doli strisciare come serpenti fino ai 
suoi piedi per 60 chilometri”.
Come arte terapeuta conosco la po-
tenzialità delle immagini di rende-
re visibili contenuti di cui l’autore 
non è del tutto consapevole, e alla 
luce di questo una cosa in partico-
lare mi colpisce di questa imma-
gine: la testa di uomo sorridente e 
sornione, con le orecchie come in 
una caricatura, che sbuca dal ca-
stello e che l’autore del collage ha 
collocato al posto della strega. 
È il nostro primo incontro e sareb-
be invadente da parte mia far no-
tare all’autore che quel personag-
gio-tiranno mi fa pensare ai poli-
tici conosciuti durante la guerra, 
e purtroppo anche a quelli attuali, 
che fomentano odio ipnotizzan-
do la gente ad assecondare i loro 
interessi. E mettendo in relazione 
i sudditi della strega con la guer-
ra recente, ai politici attuali e del 
passato, tutte le figure nel collage 
acquistano molti significati che la-
scio all’interpretazione del lettore 
per necessità di sintesi.
 Due giorni dopo che il ragazzo ci 
ha presentato il castello della stre-
ga, ho avuto l’occasione di mettere 
a fuoco almeno uno dei significati 
che ho visto emergere dall’imma-
gine nel suo collage, ed è stato 
quando ho chiesto al gruppo di 
rappresentare in un grande foglio 
ciò che amavano ed era importan-
te per loro, e in un altro foglio le 
cose di cui si sarebbero volentieri 
liberati e che volevano buttare via. 
Ho disegnato anch’io con loro nei 
due fogli, e quando ho riprodotto il 
castello e il personaggio del colla-
ge nel foglio delle cose da buttare 

via, ho detto al gruppo che il per-
sonaggio/strega mi faceva pensare 
ai politici che fomentano l’odio e 
la guerra e perciò avrei voluto sba-
razzarmene. Il ragazzo autore del 
collage mi ha guardato con espres-
sione di meraviglia e sembrava 
contento, tanto che mi ha chiesto 
di andare insieme a visitare le rovi-
ne del castello, cosa che abbiamo 
fatto subito dopo la fine del lavoro 
di gruppo.

Foto 3

Solo due tra i bambini hanno rap-
presentato luoghi reali: il castello e 
il ristorante di caccia, un edificio 
che è visibile sulla collina di fron-
te alla Dom Culture in cui ci tro-
viamo a disegnare. Il ristorante è 
ancora distrutto dalla guerra. Però 
l’autore lo ha disegnato integro, 
così come era prima della guer-
ra e come lui, che ha 9 anni, non 
può aver visto dal vero. Il ristoran-
te distrutto non è rappresentabile 
per questo bambino e forse per lui 
quella distruzione è inconcepibile 
e inaccettabile così come la guerra 
è assurda e inconcepibile…

Foto 4

Gli altri bambini, sul tema del luo-
go significativo, hanno disegnato 
farfalle e collane… ho capito che 
non era possibile per loro pensare 
ad uno spazio reale in quella cit-
tà di odio, massacri e distruzione, 
dopo aver visto i loro disegni capi-
sco che possono viverci solo cer-
cando di fuggire dalla realtà. Però 
collaborano volentieri alle mie 
proposte, è difficile per loro ascol-
tare e stare fermi, ma ci provano, 
non li rimprovero per il caos che 
ogni tanto scatenano parlando tut-
ti insieme e mettendo in difficoltà 
sia me che l’interprete, ma cerco 
di riconoscere la loro difficoltà ad 
ascoltare.
Capisco che solo attraverso il mez-
zo creativo e simbolico per i ragaz-
zi e i bambini è possibile esprime-
re ciò che sentono e parlare di sé 
e dalla propria vita in luogo così 
difficile; raccontare la propria real-
tà necessita di uno spazio di sicu-
rezza, rispetto e fiducia insieme ad 
capacità di ascolto e comprensione 
che solo con la costanza e la du-
rata nel tempo è possibile creare, 
quattro incontri sono troppo pochi 
ed è importante da parte mia che 
io rispetti le loro paure e le loro 
difese. Non posso chiedere loro di 
esprimere in modo diretto i loro 
vissuti e i loro pensieri in relazione 
al passato, al presente e al futuro, 
otterrei giustamente la loro fuga 
perché i loro sentimenti sono per 
loro stessi intollerabili e indicibili, 
e oltretutto chi sono io per chie-
dergli di parlare di sé? Posso solo 
ascoltarli cercando di comprender-
li e accettando in silenzio le paure 
e le difese che esprimono.

Il secondo giorno uno dei ragazzi 
adolescenti disegna uno schermo te-
levisivo e parla della noia che ogni 
tanto lo assale e che non gli consen-
te di fare altro che guardare la tv, 
lo invito a descrivere come è la sua 
noia, a raccontare cosa prova. 
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Foto 5

Il ragazzo dice che si sente spesso 
nervoso e oppresso, ed è così tor-
mentato che non riesce più a far 
niente, così si annoia; gli dico che 
forse io non posso neanche mini-
mamente immaginare quanto può 
essere duro vivere a Srebrenica, e 
lui con un’espressione di dolore 
indescrivibile ammette che è così, 
io non me lo posso neanche imma-
ginare… mentre il ragazzo parla, i 
bambini sono nervosi, uno di loro 
corre intorno al tavolo in modo 
frenetico, suda e sembra al limite 
della tensione, dico al bambino che 
forse anche lui è nervoso… forse 
gli è difficile ascoltare le parole del 
ragazzo e lui, con grande coraggio, 
a parer mio, avendo solo 9 anni, 
ammette che sì: è davvero diffici-
le ascoltare quelle parole. Subito 
dopo questo scambio verbale la 
tensione si scioglie d’improvviso, 
il piccolo che correva intorno al 
tavolo si ferma e il gruppo resta in 
silenzio, sarà spesso così anche nei 
giorni successivi. Ogni volta che i 
sentimenti potranno essere definiti 
e nominati apertamente tutti si cal-
mano e diventa possibile per loro 
trovare pace e concentrazione.
 I bambini arrivano ogni giorno 
puntualissimi, si precipitano nella 
stanza e fanno appello a tutte le 
loro forze interiori per restare, pur 
avendo allo stesso tempo dentro, 
sottocutanea, una spinta a fuggire 
che percepisco chiaramente e che 
comprendo. Devono difendersi 
per sopravvivere e non è facile per 
loro fidarsi, ma hanno capito l’ap-

proccio dei nostri incontri, hanno 
avuto la prova che possono essere 
se stessi, con le loro paure e le loro 
difficoltà senza essere giudicati, ma 
ascoltati e compresi e hanno scelto 
di provare a fidarsi e a restare.
La ragazza che ha raccolto le iscri-
zioni al workshop disegna insieme 
al resto del gruppo, ed il suo con-
tributo è molto importante: attra-
verso i suoi disegni esprime e porta 
nel gruppo dei significati simbolici 
positivi, di speranza e di grande 
energia vitale, che danno sostegno 
a tutti i partecipanti.

Il ragazzo con gli occhiali
da 11 gradi

Foto 6

Nei giorni successivi un altro ra-
gazzo tra gli adolescenti disegna 
una storiella ironica ma piena di 
significati simbolici molto seri.
Rappresenta un buffo personaggio, 
Glavas, che ha una grande testa e 
delle grandi orecchie. Glavas, dice 
l’autore: “un giorno passa 24 ore 
davanti allo schermo di un compu-
ter e dopo, siccome non vede più 
bene, va dal medico il quale gli 
ordina occhiali da 11 gradi; con-
clusione” dice sempre l’autore del 
disegno “ogni cosa va fatta con 
moderazione”.
Resto colpita dagli undici gradi, 
perché 11 se le diottrie sono 10? 
Glavas si stordisce di fronte ad 
un video, come il suo amico e co-
etaneo che si annoia, e alla fine è 
diventato peggio che cieco… Non 

posso fare a meno di pensare al 
numero 11 come all’11 luglio del 
1995, il giorno in cui è iniziato il 
genocidio ai danni dei musulmani 
di Srebrenica, ma anche alle fan-
donie raccontate sulle televisioni 
dai mass media, alla cecità come 
rimozione e al bisogno di stordir-
si con le stupidità televisive pur di 
non sentire il tormento e il dolore e 
l’eredità di orrore, paura, desiderio 
di vendetta e senso di colpa, lascia-
ta da quei giorni a tutti gli abitanti 
di Srebrenica, un’eredità terribile 
che grava adesso anche sui figli di 
chi ha vissuto in prima persona gli 
anni della guerra.
 Ancora una volta non posso dire 
niente al gruppo di ciò che intui-
sco nel racconto di “Glavas dagli 
occhiali di 11 gradi”, posso solo 
ringraziare l’autore per la sua sag-
gezza a proposito della modera-
zione, aggiungere altro sarebbe 
troppo per lui. Se per sopravvivere 
avendo 16 anni a Srebrenica è ne-
cessario essere ciechi, il poter ini-
ziare ad aprire gli occhi necessita 
di un processo lungo e delicatis-
simo, cosa impossibile in 4 giorni 
di incontri. Ma l’ultimo giorno di 
permanenza del gruppo degli in-
ternazionali a Srebrenica l’autore 
di “Glavas il cieco” decide di veni-
re con noi in bus fino al memoriale 
di Potociari2. Il ragazzo non è ri-
uscito a scendere dall’autobus, ha 
detto che era troppo emozionante 
per un bambino, però ha deciso 
di iniziare ad avvicinarsi al luogo 
dell’orrore e a vederlo… Credo 
che disegnare “il cieco di 11 gradi” 
lo abbia aiutato, che il significato 
simbolico che è emerso attraverso 
la sua immagine è potuto affiorare 
dentro di lui anche se non è stato 
verbalizzato esplicitamente, e ha 
potuto avvicinarsi al memoriale 
anche perché si è sentito sostenuto 
da tutti noi presenti a Srebrenica e 
non discriminato come ortodosso.

L’ultimo giorno i bambini sono 
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delusi perché i nostri incontri sono 
finiti, uno di loro in particolare 
diventa molto serio e mi dice che 
devo assolutamente tornare, anche 
gli altri allora iniziano a protestare 
e mi chiedono tutti insieme di tor-
nare. Sono tutti molto seri, sanno 
che vivrò a Tuzla per un anno e 
che potrei davvero tornare da loro 
e continuare gli incontri. Sono così 
seri che non posso fare a meno di 
prenderli in considerazione, anche 
la ragazza che ha raccolto le iscri-
zioni mi dice “anch’io ne ho biso-
gno!”. Mi danno perfino un tempo 
massimo di un mese… sento che 
devo assumermi le mie responsa-
bilità. Gli ho offerto la possibilità 
di creare un tipo di relazione nuo-
va per loro, nei nostri incontri han-
no sentito che potevano esprimersi 
ed essere ascoltati, e se hanno po-
tuto riconoscere e usare in modo 
positivo questo tipo di relazione e 
perfino chiedere, con serietà e con-
sapevolezza di continuare, devo 
prendere un impegno con loro, 
così come loro lo hanno preso e 
rispettato in questi giorni con me, 
quindi gli prometto di tornare en-
tro un mese. 

CONCLUSIONI
Il gruppo era composto esclusiva-
mente da bambini e ragazzi ma-
schi, (le uniche due ragazze che si 
sono presentate al primo incontro 
non sono tornate ai successivi, a 
parte la ragazza che ha raccolto 
le iscrizioni che è stata presente a 
tutti gli incontri) ed erano tutti figli 
di famiglie di confessione cristiana 
ortodossa.
L’ultimo giorno sono venuti all’in-
contro solo i più piccoli e il ragaz-
zo di 13 anni che aveva disegnato 
il castello e la strega. In questo ulti-
mo incontro i bambini hanno dise-
gnato messaggi da inviare a qual-
cuno che vive fuori dal loro paese, 
messaggi in cui gli ho chiesto di 
raccontare, con i disegni, qualcosa 
di sé e del loro paese che avrebbe-

ro voluto far conoscere a persone 
straniere. Inizialmente 4 bambini 
hanno fatto immagini molto diver-
sificate tra loro: un paesaggio di al-
beri e case, un mare con un pingui-
no con scritto “amo la natura e gli 
animali” e poi una specie di astro-
nave dalla quale usciva un marzia-
no. Ma appena due o tre bambini 
hanno iniziato a scrivere nomi di 
squadre straniere famose e nomi 
di calciatori, anche gli altri hanno 
abbandonato e ripudiato i loro bel-
lissimi disegni e si sono uniformati 
agli altri scrivendo di calcio e cal-
ciatori. Un particolare infine mi ha 
colpito: alcuni di loro hanno scritto 
il mittente con il proprio nome e il 
paese che hanno chiamato Serbia. 
Qualcuno, e forse purtroppo molti, 
tra gli adulti di riferimento di cui i 
bambini si fidano e hanno rispet-
to, sta raccontandogli bugie gra-
vissime, tra le quali che vivono in 
Serbia. Sono spaventata al pensie-
ro di come questi bambini, visti i 
forti condizionamenti che subisco-
no, possono sviluppare un senso 
d’identità nazionale folle e basato 
sulla paura, la discriminazione e 
l’odio, sotterrando i loro talenti e 
la propria umanità. Se lasciati soli 
in un ambiente così come potran-
no sviluppare un senso dell’iden-
tità come esseri umani e non in 
quanto appartenenti ad un “gruppo 
etnico”? Se non c’è adulto che li 
sostenga nel riconoscere e svilup-
pare le loro individualità, che li 
aiuti a creare stima di sé come per-
sone uniche, ognuno con le proprie 
passioni i propri talenti e ad attin-
gere alle proprie risorse creative 
individuali come cresceranno? … 
Nell’ultimo nostro incontro han-
no dato la prova di quanto, come 
tutti i bambini, hanno bisogno di 
riconoscersi nel mondo esterno, 
di sentirsi vicini e simili agli altri 
per identificarsi come persone, ma 
se i valori che gli vengono forni-
ti dall’esterno e con i quali sono 
costretti ad identificarsi per poter 

sopravvivere psichicamente non 
lasciano spazio al loro pensiero e 
ai loro sentimenti, ma li costringo-
no a sentirsi solo ortodossi e serbi 
o musulmani e bosniaci o al mas-
simo tifosi di squadre diverse, cosa 
ne sarà dei bambini di Srebrenica?

Foto 7
Ci tengo a chiudere questo mio 
racconto con un’immagine che 
testimonia e rende giustizia alla 
capacità umana di questi bambini 
di restare solidi e di conservare il 
rispetto per la vita anche in mezzo 
alla distruzione e all’odio. È l’im-
magine di un albero tridimensio-
nale che uno dei bambini ha fatto 
per presentare se stesso il primo 
giorno, con cura e pazienza ha di-
segnato e poi ritagliato due sago-
me di un abete e le ha con sapienza 
incastrate tra loro, ottenendo un 
alberello tridimensionale. Il bam-
bino ha rappresentato se stesso in 
modo creativo e ricco di significa-
ti simbolici, si è presentato come 
individuo separato dagli altri, so-
lido, radicato e pieno di vita, “la 
natura non potrà mai essere com-
pletamente distrutta da noi umani” 
commentano insieme i bambini e i 
ragazzi del gruppo. 
Perché la natura vera e profonda 
di questi bambini possa emerge-
re e crescere, aggiungo io, credo 
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che abbiamo come adulti una re-
sponsabilità verso di loro, magari 
anche solo mantenendo la nostra 
attenzione verso ciò che accade in 
Bosnia-Erzegovina e a Srebreni-
ca, informandoci, leggendo i libri 
scritti in proposito o andando a vi-
sitare quei luoghi.

Hannah Cristina Scaramel-
la, artista, arte terapeuta

Email:
hannahscaramella@gmail.com 

Pubblicazioni sul lavoro in Bosnia: 
“Arte Terapia e traumi di guerra” 
su Rivista di Psicosintesi Terapeu-
tica 6” September 2005, SIPT, Flo-
rence
“Il coraggio di sopravvivere” su 
DEP n 6,2006, Universita’ Ca’ Fo-
scari ( Venice) http://www.unive.

it/nqcontent.cfm?a_id=21724 
Arte terapia con bambini dell’orfa-
notrofio di Tuzla:
http://www.associazioneprogress.it/
blog personale: http://feriteinvisi-
bili.splinder.com

SITI E TESTI CONSIGLIATI SUGLI 
EVENTI DELLA GUERRA A SRE-
BRENICA:
ITALIANO:
SREBRENICA I GIORNI DELLA 
VERGOGNA, di LUCA LEONE 
ediz. INFINITO
OSSERVATORIO BALCANI: 
www.osservatoriobalcani.org
INGLESE:
http://www.pbs.org/wnet/cryfrom-
thegrave/aftermath/topic1.html

Note
1 Srebrenica è una città ai confini 
dell’attuale Serbia. La città è stata 
teatro del più grande massacro di 
civili durante la guerra del 1992-
95. L’11 luglio del 1995 le milizie 
guidate dal criminale Ratko Mla-
dic uccisero piu’ di 9.000 ragaz-
zi e uomini tra i 14 e i 75 anni, il 
tribunale dell’Aja ha dichiarato il 
massacro come genocidio ai danni 
della popolazione mussulmana.
2 Potociari è una località che dista 
3 km da Srebrenica, i massacri e le 
deportazioni dei civili dell’11 lu-
glio ’95 sono iniziate proprio a Po-
tociari dove la popolazione si era 
rifugiata sperando nella protezio-
ne delle truppe ONU che lì erano 
di stanza. Attualmente Potociari 
è Memoriale e luogo di sepoltura 
delle salme ritrovate nelle fosse 
comuni.

accreditata alla Regione Umbria per le Attività di Formazione Superiore
con D. D. n. 11124 del 1° dicembre 2006

7º Convegno TerzEtà
Cittadella di Assisi      8-10 maggio 2009

ANZIANI E MEMORIA
UN FASCINO INSCINDIBILE
dispersione concentrazione immaginazione

...quel filo conduttore su cui si snoda tutta la vita

La memoria:
pulizia del passato

perdita culturale?

evocare...
ripensare...
rimembrare...

7º Convegno TerzEtà           Cittadella di Assisi 8-10 maggio 2009

ANZIANI E MEMORIA: UN FASCINO INSCINDIBILE
dispersione concentrazione immaginazione

venerdì 8                

ore 16,00 La memoria tra apprendimento e creatività, tra fisiologia e patologia:
geriatra Luisa BARTORELLI

17,30 In un mondo “accelerato” serve la  memoria?: antropologo Tullio SEPPILLI

      21,00 Serata Musicale – Coro Sodalizio San Martino – Perugia 
  dirige Michela SEPPOLONI – accompagna Maurizio Vignaroli

sabato 9                           

ore   9,00 Ricomporre il puzzle tra passato, presente, futuro: 
  psicologa e psicoterapeuta Rosella DE LEONIBUS                                                               

Racconti e Testimonianze – Dibattito

      11,00 Presentazione Laboratori 1°turno 15,30-17,30; 2° turno 17,30-19.30
1 - Parole per pensarsi – narrare per vivere: Rosella DE LEONIBUS
2 - Ricostruire il  Sogno – docente incisione Angela VINCIGUERRA

                     3 - Musica, arte  e terapia – Luisa BARTORELLI / Silvia RAGNI
4 - Il mio giardino segreto – psicoanalista Luigi BOVO
5 - Le fotografie tra memoria ed emozioni – Gino BULLA, esperto in fotografia

      21,00 Proiezione di un film
  

domenica 10                      

ore   9,00 La Memoria nella Bibbia: ricordati che sei stato straniero in Egitto:
biblista Carmine DI SANTE                                                                                  

      10,00 Restituzione dei Laboratori

      11,30 Interventi 

      12,00     Celebrazione eucaristica partecipata
              

sabato ore 8,30: esperienza di preghiera comunitaria

  
Iscrizione: Euro 40,00 (più IVA 20%)
Soggiorno: dalla cena dell’8/5 al pranzo del 10/5: Euro 110,00 in camera a 2 letti; Euro 100,00 in camera a 3 letti; Euro 96,00 in 
camera a 4 letti; Euro 16,00 supplemento camera singola. La quota forfetaria non prevede detrazioni per pasti e/o pernottamenti 
non effettuati. Ognuno dovrà provvedere a rifarsi il letto.                                                                                               
Adesione: inviare la quota di iscrizione (aggiungere Euro 50,00 di caparra se si richiede l’alloggio), tramite: vaglia postale a 
Cittadella Ospitalità-Via Ancajani 3 - 06081 Assisi PG
o bonifico intestato a: Pro Civitate Christiana, IBAN IT 83 P 03002 38273 000041156105.
Prenotare entro il 20 aprile. Dopo tale data, telefonare.

Il Convegno, oltre che agli adulti di ogni età, è rivolto a: psicologi, psichiatri, medici, geriatri, psicoterapeuti, 
assistenti sociali, rieducatori motori, operatori sociali e sanitari, fisioterapisti, direttori di Case di Riposo e 
Case di Cura, volontari che assistono persone anziane.

Informazioni e iscrizioni: Cittadella Ospitalità – Convegno TerzEtà – 06081 ASSISI(PG) 
e-mail:ospitalita@cittadella.org – formazione@cittadella.org – tel 075 813231–075 812308 - fax 075 812445 

 http://ospitassisi.cittadella.org; www.cittadella.org
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E’ ON-LINE IL NUOVO PORTALE
www.nuoveartiterapie.net

Una possibilità di scambio, comunicazione e informazione sulla 
mediazione artistica nella relazione d’aiuto.

Sul sito potrete trovare informazioni utili sulle Arti Terapie,
nello specifico:

Area di scambio e condivisione delle esperienze e dei progetti •	

di Arte Terapia
Informazioni sugli eventi, convegni e conferenze Nazionali•	

Bandi, opportunità e occasioni di lavoro•	

Rassegna Internazionale sulle Arti Terapie e sulle maggiori •	

novità ed eventi in Europa e nel Mondo
Spazi di visibilità per le vostre attività e i vostri corsi•	

Possibilità di segnalare eventi•	

Il forum per le vostre riflessioni e considerazioni•	

I servizi e le opportunità per gli abbonati•	

Per contattarci: nuoveartiterapie@gmail.com
Tel-fax: 063725626

Orario segreteria: lun. giov. Ore 15-17
Per indirizzare comunicati e corrispondenza:
Oliviero Rossi via C. Morin 24, 00195, Roma
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Premessa di scenario

In riferimento alla tradizione 
popolare terapeutica del fe-
nomeno del “Tarantismo” 
(cfr. “La terra del rimorso” 

Ernesto De Martino e il “Taranti-
smo”, stesso autore), i laboratori di 
musicoterapia del Centro di Ria-
bilitazione Opera don Guanella di 
Roma proposero nel 2007 un viag-
gio con un gruppo di ospiti, all’in-
terno della ricostruzione storica 
del fenomeno.
L’evidente drammatizzazione con-
tadina finalizzata a risolvere i con-
flitti e traumi psicologici, reinte-
grando il “tarantato” nell’ordine 
sociale, offrì ai musicoterapisti la 
possibilità di realizzare una dram-
matizzazione attingendo al patri-
monio di ricerca etnomusicologi-
ca, partendo dallo studio di Jervis, 
Jervis Comba, Carpitella, D’Ayala 
e lo stesso De Martino.
Nel “Tarantismo” la musica con il 
suo ritmo ridona vita alla persona 
con la sua caratteristica principale: 
il movimento.
La “Taranta” rappresenta il sim-
bolo egemone intorno al quale co-
struire la drammatizzazione: musi-
ca, danza, colori, oggetti del rito e 
simbolismo stagionale sono coor-
dinati e unificati nel simbolo della 
“Taranta”; così gli strumenti mu-
sicali cari alla tradizione popolare 
quali: flauto, organetto, tammorra, 
nacchere, violino, ciaramella, chi-
tarra battente, chitarra, ocarina.
La Pizzica Tarantata è una danza 

terapeutica popolare che ha origi-
ne nell’antichissimo rito di guari-
gione delle “Tarantate”, durante la 
funzione religiosa della messa esor-
cismo del 29 giugno, che si svolge-
va e si svolge tuttora presso la cap-
pella di San Paolo a Galatina, santo 
protettore di tutti coloro i quali sono 
morsi da animali velenosi.
Pertanto, si pensò ad un libero 
adattamento di una farsa del 1794 
tratta dal saggio di Ernesto De 
Martino “La terra del rimorso. Il 
sud, tra religione e magia” - Net 
Quality Paperback 2002.
La farsa venne rappresentata a Fi-
renze nel 1794 dalla compagnia 
degli Andolfati. Si tratta di una sa-
tira contro una medicina fatta da 
ciarlatani e impostori, “ma non pri-
va di interesse come documento di 
costume e di un certo orientamen-
to della media opinione dell’epoca 
sulla questione del tarantismo”.

In breve la storia: 

L’azione è ambientata a Taranto, 
dove nella casa di un ricco avaro si 
introduce l’innamorato della figlia, 
già promessa sposa ad un uomo 
anziano, avaro e ricco anche lui.
Lo spasimante trova la casa a soq-
quadro, perché il futuro suocero è 
stato morso dalla tarantola mentre 
cercava nello scrigno del fratello 
morto oro e gioielli: l’eredità.
Avaro com’è, il tarantolato non 
vuole pagare i medici che dovreb-
bero curare la sua crisi. I medici 
ciarlatani cercano in vari modi di 

spillargli più soldi possibili.
L’innamorato, per entrare nelle 
grazie del futuro suocero, si oc-
cupa dell’onorario dei medici, i 
quali a nulla riescono per guarire 
questo tipo di male. Riesce anche a 
svergognarli mostrando l’efficacia 
della “cura tradizionale”, la cura 
mediante i suoni.
Quindi inizia la cura con l’“esplo-
razione” sonora fino alla completa 
guarigione ... e tutti vissero felici e 
contenti.
Il giovine rivolto al pubblico: “que-
sti signori (i medici ciarlatani) 
sanno benissimo che il male del 
nostro signor... è una morsicatura 
di tarantola, ragno che nascendo 
particolarmente in Taranto viene 
denominato così. La musica è la 
sola medicina che adoprasi in tali 
incontri. Si tentano vari strumen-
ti, finché si trova il suono che sia 
più analogo alla tensione dell’am-
malato: si principia dal suono del 
flauto, che è più dolce, si passa al 
suono del violino che è suono acu-
to, ma questi due per lo più non 
hanno bastevole forza per essere 
troppo delicati. Si viene allora a 
istrumenti grossolani e strepitosi, 
li quali non mancano mai di pro-
durre l’effetto desiderato. L’infer-
mo comincia a ballare, e balla con 
tanta veemenza che per la stan-
chezza è costretto a cadere a terra; 
allora è guarito; trovasi la parte 
morsicata sgonfia interamente e 
sanissima. Mentre ch’ei balla, bal-
lano ancora le varie tarantole che 
sono in quella casa se ve ne sono, 

“La Taranta: ovvero dei sistemi di cura” 
Performance teatrale sonoro musicale 
integrata
Rolando Proietti Mancini
Francesco Pirone
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e ballano sinché crepano tutte. Si 
avverte ancora che con l’ammala-
to bisogna che ballino i circostanti 
ancora s’egli lo vuole, altrimenti 
s’inquieterebbe con molto danno. 
Quest’è la vera e semplice medi-
catura per i morsicati della taran-
tola”.

Modalità di intervento

Nella nostra attività drammatica, 
offriamo delle occasioni che per-
mettono di superare quelle incapa-
cità che la disabilità, a tutti i livelli, 
comporta.
Il nostro fare “teatro” non pensa in 
termine di stile teatrale, ma il teatro 
viene pensato come una possibilità 
in più per il partecipante - proble-
ma, come ulteriore strumento di 
comunicazione.
Il partecipante - problema riper-
corre nell’attività drammatica, ol-
tre alla storia culturale, la storia 
relazionale che stabilisce con gli 
altri: il gruppo azione e il probabi-
le pubblico. 
La nostra attività si affianca ad al-
tri laboratori (terapia occupazio-
nale, logopedia, arti e mestieri) e 
permette di realizzare occasioni, di 
potenziare quello che ognuno ha 
dentro.
Non è la realizzazione finale più o 
meno riuscita quello che interessa; 
preme che i partecipanti siano i 
soggetti della storia vissuta in quel 
momento e in quello spazio.
E poi, ben venga il sincero pia-
cere e applauso dello spettatore, 
che tornando nel proprio contesto 
di vita, non riuscendo a staccarsi 
dalle sensazioni provate durante la 
performance, avrà raccolto la testi-
monianza della carica umana de-
gli “attori”, che, quando riescono 
ad esternare la propria interiorità, 
mettono a dura prova la nostra. 
Il pubblico viene accompagnato in 
un mondo inimmaginabile, quello 
di un tarantato, in cui l’immagina-
zione si scatena e vede quello che 

nessun racconto verbale sarebbe 
stato in grado di raccontare: anche 
se trattasi di una farsa è pur sem-
pre, con tutta la carica emotiva im-
pressa dagli “attori”, dalle musiche 
e ritmi, lo spaccato di un mondo, 
quello di un “tarantato”. 
La musica per la guarigione del ta-
rantismo non aveva una funzione 
di danza fine a se stessa, né di far 
divertire, (come oggi molta gente 
crede a causa di una errata comu-
nicazione ). Per i momenti colletti-
vi c’era il ballo sociale che veniva 
utilizzato per le feste, i matrimoni. 
L’obiettivo della cura con i suoni 
era la soluzione del male. 
La cura con i suoni seguiva precisi 
canoni di esecuzione. Costituiva 
uno strumento, come il lamento 
funebre ad esempio, di cui il popo-
lo poteva disporre per riconquista-
re la salute perduta. 

Obiettivi generali

allestire un contesto teatrale;1.	
suddividere la rappresentazio-2.	
ne in sequenze emotive;
ampliare l’aspetto emotivo con 3.	
i sostegni sensoriali;
predisporre situazioni nelle 4.	
quali far emergere le sensazio-
ni e le risposte dei soggetti;
condividere nel gruppo, soste-5.	
nuto e supervisionato, le emo-
zioni della drammatizzazione;
programmare la generaliz-6.	
zazione e la socializzazione 
dell’evento;
elaborazione di una partitura 7.	
informale.

Obiettivi individuali sui seguenti 
punti specifici (elaborati in base ai 
partecipanti)

consapevolezza degli altri: intera-
zione positiva;
sviluppo delle abilità comunicati-
ve;
sviluppo della motricità grossola-
na attraverso la danza mimica;

autodirettività – autostima;
abilità di imitazione;
integrazione sociale
dialogo sonoro;
sviluppo abilità percettivo – moto-
rie;
sviluppo comportamento attentivo 
positivo.

Strategia

Ricerca storiografica, geografi-•	
ca, sonoro musicale.
Il contenuto è stato inserito in •	
una “CANTATA POPOLA-
RE” (una storia di contadini, 
rifacimento a tematiche pro-
prie del cosiddetto “TEATRO 
POVERO”) da apprendere ed 
eseguire, in una elaborazione 
scenografica (la tarantola) e co-
reografica da costruire insieme. 
In questo siamo stati aiutati da 
un gruppo di professionisti di ri-
cerca etno musicale “AURIKO” 
nato a Roma nel 2003. Con un 
repertorio di canti della tradizio-
ne italiana; alcuni di Avigliano 
(Lucania), tramandati oralmen-
te; altri della tradizione luca-
na più arcaica, della tradizione 
campana, pugliese e laziale con 
contaminazioni di suoni e ritmi 
che partono dalla nostra realtà 
etnico culturale e sociale hanno 
composto una colonna sono-
ra, eseguita live apposta per la 
drammatizzazione.
Per la gestualità, le coreografie •	
e i balli è stato di valido aiuto il 
contributo dato dall’antropologa 
ballerina, Prof.ssa Barbara Te-
renzi.
Elaborazione di partitura infor-•	
male.
Elementi scenici elaborati e co-•	
struiti dagli stessi partecipanti: 
la tarantola costruita tramite una 
grancassa, le maschere dei medi-
ci ciarlatani, di Antoniotto (l’in-
namorato), Assuntona (l’innamo-
rata), Don Amilcare (il padre).
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Considerazioni

L’attività di drammatizzazione, 
fornisce, nel contesto musicotera-
pico, una risorsa straordinaria: nei 
partecipanti, sviluppano le abilità 
motorie, verbali e sociali; aumen-
tano l’autostima, la sicurezza di sé 
e l’assertività; nei gruppi promuo-
vono la tolleranza, il rispetto reci-
proco e la coesione.
La drammatizzazione della “Taran-
ta: ovvero dei sistemi di cura” può 
essere considerata un intervento di 
musicoterapia a “cielo aperto”: è 
la partecipazione di tutti, corale.
Come nella pratica rituale, in que-
sto caso la taranta, l’obiettivo è di 
scongiurare le ansie di un’esistenza 
precaria, la terra del rimorso “ter-
ra del cattivo passato che torna e 
opprime col suo rigurgito…”, per 
analogia, si può intervenire in una 
situazione problema con obiettivo 
il superamento degli schemi rela-
zionali e riabilitativi ormai cristal-
lizzati e ripetitivi.

• Particolari modalità di interazio-
ne con l’elemento sonororitmico-
musicale.
• Le riflessioni emerse all’interno 
del gruppo hanno consentito una 
progressiva maturazione delle mo-
dalità relazionali ed una messa a 
fuoco delle problematiche comu-
nicative comportamentali.

• La drammatizzazione della farsa 
è stata l’occasione di far entrare in 
contatto due realtà: il gruppo - pro-
blema e il gruppo di professionisti 
gli AURIKO e l’antropologa balle-
rina prof.ssa Terenzi.

• Suoni e ritmi studiati e approfon-
diti quelli degli AURIKO, con suo-
ni e ritmi arcaici quelli del gruppo 
- problema.

La creazione di gesti e di segni, 
la verbalizzazione per la “rappre-
sentazione” dei vissuti emotivi: la 
malattia, la morte, la morsicatura, 
l’amore, ha permesso alla dramma-
tizzazione di essere veicolo comu-
nicativo con il pubblico, stabilendo 
un complesso sistema di relazioni e 
valori: in un processo continuo di 
integrazione.
Integrazione: da un sistema “chiu-
so” come cambiamento verso siste-
mi aperti in un processo dinamico 
che non abbandona l’individualità 
all’interno del gruppo.
L’incontro dei partecipanti “attori”, 
i nostri “musicisti” con il gruppo 
degli AURIKO, la coreografia stu-
diata dall’antropologa ballerina ha 
significato una grossa valenza ria-
bilitativa/integrativa: i suoni, i ritmi 
eseguiti dagli ospiti, il ballo si in-
serivano pienamente con quelli del 
gruppo di ricerca etno musicale.

Rolando Proietti Mancini, 
Musicoterapeuta
Francesco Pirone, Musicote-
rapeuta
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nel tempo della musica...
la memoria
Carlo Insolia

Sono musicista e composi-
tore ma questa nota si rife-
risce a casi clinici affron-
tati in una scuola media 

nel ruolo di musicoterapeuta.
L’intervento è stato realizzato nel 
1° Istituto Comprensivo “Piran-
dello” di Carlentini durante l’anno 
scolastico 2007/08 su proposta de-
gli insegnanti di sostegno e delibe-
ra del collegio dei docenti per gli 
alunni (che chiamerò P. A. V. O. 
M.) diversamente abili.
Nelle diagnosi funzionali, gli alun-
ni presentavano handicap psico-
fisici da lievi a medio-gravi. 
Dal punto di vista cognitivo, i tem-
pi di attenzione e concentrazione 
erano molto brevi, (a volte meno 
di 30 secondi) pertanto gli alunni 
si distraevano molto spesso e ma-
nifestavano scarsa motivazione e 
volontà, in particolare la memo-
ria a breve termine risultava mol-
to debole e nonostante continue 
ripetizioni, spesso azioni, parole 
o accadimenti in genere passava-
no senza lasciare traccia alcuna. 
Gli alunni a cui è stato indirizza-
to l’intervento presentavano tutti 
gravi problemi di memoria a breve 
termine, e in alcuni di loro erano 
presenti problemi di disgrafia e 
dislessia ed anche difficoltà nella 
collocazione spaziale di oggetti e 
fenomeni, ma l’intervento è stato 
fondamentalmente mirato soprat-
tutto al recupero e potenziamen-
to della memoria a breve termine 
poiché essa è la base dei processi 
di apprendimento.
Il primo incontro si svolge in una 
tiepida giornata di Aprile.

P.(11anni) entra per primo, picco-
lo e magro, comincia a girare nel-
la stanza intorno agli strumenti e 
incuriosito li tocca tutti con deli-
catezza e guardandomi con occhi 
tenerissimi mi dice “incomincia-
mo?”, io accenno un sorriso e lui 
ricomincia a girare. 
A.(12 anni) entra tutto baldanzoso 
e sorridente e subito parla di tutto 
e spiega a me e alla sua insegnante 
di sostegno quello che pensa che di 
lì a poco succederà, sembra essere 
già padrone della situazione, poi 
si siede soddisfatto, accavalla le 
gambe, e aspetta con grande garbo 
ed educazione.
V.(11 anni) entra senza salutare, 
cammina frettolosamente e non 
guarda nessuno, si siede nel punto 
più distante rispetto a tutti, la fron-
te corrugata mostra una qualche 
preoccupazione e imbarazzo per la 
situazione nuova che sfugge al suo 
controllo, forse questo la rende si-
lenziosa e un po’ diffidente.
O.(12 anni) magra, bruna, occhi 
rotondi neri che chiedono di entra-
re in relazione, di essere rassicura-
ta, mi viene incontro, mi abbraccia 
con affetto e si muove per i primi 
cinque minuti come se fosse incol-
lata al mio fianco.
M.(14 anni) sembra un piccolo 
uomo e sicuro di sé guarda intor-
no, cammina con una postura un 
po’ disarmonica, non parla con 
nessuno, sbuffa, sbadiglia, si sie-
de apparentemente dove capita 
e senza mostrare alcun interesse 
guarda quello che succede intorno 
a lui, aspetta. La sua insegnante di 
sostegno lo scuote con parole in-

coraggianti e gli spiega che sta per 
iniziare un progetto che gli sarà 
molto utile.
Io saluto cordialmente tutti e invi-
to con voce lenta e quieta, senza 
fretta, a scrivere sui loro quader-
ni la data del primo incontro e, 
passando fra gli strumenti musi-
cali che avevo precedentemente 
distribuito nella stanza, provo ad 
improvvisare una musica, quasi 
un minuetto, solo con strumenti a 
percussione, successivamente in-
vito ogni alunno a suonare un bre-
ve brano utilizzando gli strumenti 
da cui si sente più incuriosito o più 
attratto, e spiego loro che questo è 
un piccolo rituale che utilizzeremo 
sempre per iniziare i nostri giochi 
e che i suoni sono la voce delle no-
stre emozioni.
P. percuote due o tre volte un tam-
buro, poi mi guarda, sorride, aspet-
ta, sembra non temere il silenzio, 
lui è dentro il tempo che passa. 
“L’essere e il non essere” in lui 
sembrano coincidere con la stes-
sa vitalità. Lo invito a continuare 
e così suona qualche altro battito, 
poi alza gli occhi, mi guarda, si 
ferma e tutto ricomincia di nuovo. 
In-cantato dai suoi stessi suoni de-
cide dopo tre interventi autonoma-
mente di tornare a sedere.
 A., molto concentrato, suona come 
se avesse studiato per settimane, 
ma la musica che esegue tradisce 
forse le sue intenzioni, si ferma e 
pensieroso dichiara la presenza di 
un errore, allora prima cerca il mio 
sguardo, pensa un po’, poi come se 
avesse trovato la giusta soluzione, 
compiaciuto, riprende a suonare. 
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La scena si ripete uguale altre vol-
te e, nonostante la pulsazione mol-
to fragile, continua a suonare con 
eleganza. 
V. guarda gli strumenti, poi alza gli 
occhi e dice di non riuscire e bor-
bottando qualcosa di incomprensi-
bile torna al suo posto. Incoraggia-
ta da me si rialza e cominciamo a 
percuotere debolmente il tamburo, 
poi cerco di realizzare con i suoi 
suoni un ritmo strutturato e così 
insieme continuiamo per qualche 
altra battuta. Quando capisco che 
suona con maggiore determinazio-
ne e sicurezza lascio che sia lei a 
concludere da sola la sua musica. 
O. si prepara a lungo ma la sua 
mano sembra trattenuta nell’aria 
da fili invisibili ed anche la sua 
mente sembra essere trattenuta in 
questa immobilità e così l’unico 
suono che ascoltiamo è il silenzio. 
Ma il silenzio diventa presto ros-
sore, e il rossore quasi panico, ed 
allora le prendo delicatamente la 
mano e guidata da me sfiora con 
le bacchette la pelle dei tamburi; 
il suono piano, debole, quasi sot-
tovoce, è per lei l’unico tollerabi-
le da ascoltare. Rassicurata dalla 
voce pervasiva della sua musica 
continua ad improvvisare da sola. 
M. sembra non avere alcuna timi-
dezza, suona in crescendo rossinia-
no e per difendere l’integrità degli 
strumenti sono costretto ad inter-
venire e lo invito a suonare con più 
leggerezza. Accetta il consiglio ma 
conclude dopo pochissimi istanti, 
sembra appartenergli solo ciò che 
è forte, alto, grosso, potente. 
Comunico che i giochi che svolge-
rò durante le sedute di musicote-
rapia stimoleranno alcune forme di 
memoria: memoria spaziale, tem-
porale, percettiva, visiva, concet-
tuale e con parole semplici spiego 
gli obiettivi generali dell’interven-
to che per voi lettori traduco così:

- aumentare la sicurezza e l’auto-
stima;
- fare acquisire nuove strategie 
per la memoria, e far sì che ogni 
alunno le sviluppi e le utilizzi con 
successo;

- fare acquisire agli alunni una mi-
gliore comprensione del funziona-
mento della memoria;
- sviluppare le conoscenze sugli 
ausili per la memoria;
- far sì che ogni alunno sviluppi le 
capacità di memoria, attraverso la 
messa in pratica delle strategie.
A questo punto scelgo di raccon-
tarvi con scrupolosità analitica 
l’esperienza, cercando di chiari-
re con riflessioni spesso aggiunte 
immediatamente dopo il lavoro 
con gli alunni, alcune delle tante 
domande che nascevano dall’espe-
rienza. 

Memoria spaziale: 

- Numerate delle sedie poste ini-
zialmente nello spazio di fronte 
agli strumenti ed assegnate le rela-
tive corrispondenze (tamburo-se-
dia numero 1, piatto-sedia numero 
2 etc…), ogni alunno suona lo stru-
mento corrispondente alla sedia 
da me indicata. Successivamente 
comunico agli alunni la sequenza 
numerica di due sedie, poi di tre e 
così via sino a raggiungere il punto 
limite per ogni alunno (che aumen-
ta in ogni incontro). La relazione 
visiva (sedia) e percettiva (suono), 
oggetto della memorizzazione, 
diventa esageratamente esterna 
al corpo e alla mente dell’alun-
no e, quindi, toglie dall’angoscia 
di cercare dentro (di sé) o dentro 
uno spazio poco visibile una pos-
sibile risposta, mentre il giocare 
all’esterno (di sé) facilita il passag-
gio dall’azione concreta al pensie-
ro (dal territorio alla mappa).
 
- Durante l’esecuzione di una bre-
ve improvvisazione musicale ese-
guita dallo stesso studente, eseguo 
degli spostamenti sedendomi ora 
nella sedia n.1 ora nella sedia n.3 
ecc.. Gli alunni, mentre continua-
no a suonare, devono memorizzare 
gli spostamenti e successivamente 
ripeterli. E’ molto interessante no-
tare che le improvvisazioni musi-
cali eseguite dagli alunni, all’inizio 
un po’ caotiche, impulsive, cariche 
di molta tensione muscolare che 

si evidenziava in movimenti mec-
canici e rigidi delle braccia, e che 
sembravano indipendenti da qua-
lunque guida mentale, man mano 
che procedevo con gli spostamenti 
assumevano toni pacati, forme or-
dinate di eventi, come per predi-
sporre la mente ad un accadimento 
importante, e così anche la postura 
del corpo si disponeva in tal sen-
so, quindi gli alunni riuscivano a 
memorizzare anche cinque sposta-
menti, cosa che sarebbe risultata 
impossibile prima senza l’ausilio 
della musica. Probabilmente, la 
musica crea i presupposti necessa-
ri per sincronizzare le categorie di 
tempo e spazio e metterle a dispo-
sizione dei processi di memorizza-
zione.
 
Memoria temporale:

- Ogni alunno suona una facile se-
quenza che deve memorizzare e ri-
petere. Un ciclo di almeno cinque 
improvvisazioni cercando di sti-
molare una produzione ogni volta 
leggermente più lunga. Anche in 
questo caso, era palesemente udi-
bile come la produzione musicale, 
nello sforzo di memorizzazione 
dell’alunno, cominciava a posse-
dere una grammatica e una sintassi 
che permetteva loro di archiviare e 
categorizzare i dati. La musica si 
presentava come un a-priori che 
predisponeva la mente alle opera-
zioni necessarie per la memoriz-
zazione delle improvvisazioni e 
così i suoni, nel loro divenire frasi, 
possedevano una logica costrut-
tiva immanente e determinavano 
la nascita di una forma. La prassi 
esecutiva (territorio) non risultava 
per nulla disgiunta dalla sequenza 
musicale (mappa), ma era evidente 
che il gesto era funzione, l’istinto 
lasciava il posto alla spontaneità 
che, nel suo divenire percorso, tro-
vava la meta non definita prima da 
un pensiero riflessivo, ma lasciava 
tracce che ne avrebbero determi-
nato la nascita. 

- Ascoltare e memorizzare una se-
quenza facile eseguita da me. Chie-
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do loro di memorizzare e ripetere. 
In questo esercizio utilizzo le for-
me che loro hanno precedentemen-
te costruito nell’improvvisazione, 
in modo da rafforzare il processo 
mentale che le ha determinate cer-
cando, negli incontri successivi, 
di esplicitare in modo semplice il 
punto teorico di informazione (la 
grammatica e la sintassi musicale) 
che avrebbe fornito loro la compe-
tenza necessaria per risolvere altre 
situazioni simili.

Memoria percettiva:

- Memorizzare la presenza di un 
suono estraneo. Durante l’ese-
cuzione da parte di un alunno di 
una breve sequenza sonora con 
strumenti appartenenti alla stes-
sa famiglia o con il timbro il più 
possibile simile, (es.: i tamburi) 
io suono più volte ed a intervalli 
differenti il triangolo (suono estra-
neo), l’alunno deve memorizzare 
il numero delle ripetizioni. In que-
sto caso, il paradigma utilizzato è 
la relazione “figura-sfondo”, l’at-
tenzione alla comparsa del suono 
estraneo (figura) determinava im-
provvisazioni ordinate (sfondo) 
sia come pulsazione (tempo) sia 
come forma (spazio) e struttura, e 
lo sfondo ordinato è la condizione 
necessaria per la memorizzazione 
delle figure. 

- Riconoscere strumenti musica-
li suonati da me in assenza della 
visione diretta. Questo gioco si 
svolge in due modi, sia mentre 
l’alunno già suona che in situa-
zione di iniziale silenzio. L’alunno 
riconosce con più immediatezza 
e facilità lo strumento suonato da 
me in presenza della musica da lui 
stesso suonata. Il rapporto figura 
(strumento suonato da me) sfondo 
(musica creata dall’alunno) deter-
mina ancora una volta la relazione 
necessaria per la nascita del conte-
sto entro cui realizzare e percepire 
nella giusta attenzione e concen-
trazione la cognizione. 

- Associare ad un incipit musica-

le, che io suono al pianoforte, uno 
strumento musicale da me indicato 
per accompagnare la mia musica. 
L’alunno deve memorizzare l’as-
sociazione ed accompagnare con 
lo strumento corrispondente la 
musica che eseguo al pianoforte. 
E’ molto interessante notare che 
(M. e O.) alunni che riconosceva-
no con poca difficoltà lo strumen-
to attraverso la percezione di un 
singolo suono (processo analitico) 
sbagliavano più frequentemente 
nei processi di memorizzazione 
della relazione melodia-strumento 
(processo globale). Questo indica 
che i processi neuronali che sot-
tendono la memoria musicale sono 
differenti se le sollecitazioni arri-
vano da singoli suoni piuttosto che 
da melodie articolate e strutturate. 
Inoltre, alcuni alunni ricordavano 
con più facilità l’associazione affi-
dando il riconoscimento alla parte 
ritmica, altri alla parte melodica. 
Alla fine degli incontri, bilancian-
do per ogni alunno le sollecitazio-
ni, tutti riuscivano a memorizzare 
sino a dieci e più relazioni con po-
chissimi errori. 
 
Memoria visiva:

- Esecuzione, memorizzazione e 
ripetizione di suoni su strumenti 
disposti nello spazio l’uno distante 
dall’altro. Io suono un solo suono 
per ogni strumento e successiva-
mente mi sposto per suonare un 
altro strumento. A volte, marco in 
modo esagerato gli spostamenti 
e quindi fra uno strumento ed un 
altro realizzo un’azione molto vi-
sibile che produce un mutamento 
nell’oggetto (es.: sedia spinta a ter-
ra, quaderno chiuso-aperto, finestra 
aperta-chiusa ecc.). Inizialmente 
suono una sequenza di tre suoni 
con tre spostamenti ed un’azione, 
sino ad arrivare alla fine degli in-
contri a proporre una sequenza di 
dieci suoni e quindi dieci sposta-
menti e tre o quattro azioni. Prima 
dell’esecuzione da parte dell’alun-
no, chiedo di rivedere l’intero per-
corso utilizzando una volta solo le 
immagini mentali degli strumenti 

suonati, poi solo i marcatori e infi-
ne la ripetizione completa.

- Osservazione e ripetizione se-
guendo un modello (attivazione 
neuroni a specchio). Io suono in 
posizione frontale rispetto agli 
alunni una breve composizione 
e chiedo loro di ripeterla uguale. 
Spiego, prima del gioco, che la loro 
attenzione e concentrazione non 
deve essere né sugli strumenti né 
sui suoni ma, principalmente, sui 
movimenti del mio corpo. Ancora 
una volta utilizzo il corpo come 
partitura vivente, come incarnato 
mnestico, come depositario di trac-
ce indelebili, il paradigma metoni-
mico è fondamento e luogo della 
relazione e della memoria.

Memoria concettuale:

- Ogni studente crea una sequenza 
semplice suonando una o due bat-
tute (incipit), memorizzate le varie 
sequenze per successione cronolo-
gica da tutti gli alunni ed eseguite 
nell’ordine di produzione formano 
una struttura complessa (tema). 
Quando tutti gli alunni riescono 
a ripetere tutta la sequenza com-
plessa senza errori, ricompongo 
gli elementi della struttura in mo-
duli compositivi sempre differenti 
generando frasi musicali l’una di-
versa dall’altra (elementi struttura-
li costanti, elementi grammaticali, 
sintattici e semantici variabili). La 
forma usata “Tema con variazioni” 
amplifica il rapporto fra invarianza 
e variazione, fra costante e varia-
bile che sono fondamento di qua-
lunque costrutto. Elementi chiari 
e riconoscibili usati come moduli 
costanti e flessibili rendono solido 
il percorso, strutturano ciò che è 
noto, e sono funzione creatrice per 
il nuovo. 

- Musica-sensazione, musica-emo-
zione: per far comprendere agli 
alunni la differenza tra pensiero 
musicale che si struttura per esse-
re ricordato e pensiero musicale 
che fluisce nel puro atto emotivo 
chiedo di improvvisare una musica 
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concentrando tutta la loro attenzio-
ne ad esprimere una emozione che 
devono pensare durante tutta l’ese-
cuzione e chiedo loro di smettere 
appena il pensiero non sorregge 
più l’azione musicale. L’atto rifles-
sivo e l’atto spontaneo (mappa e 
territorio) si sincronizzano nell’at-
to creativo e vivono dello stesso 
materiale generativo “ sensazione-
emozione”.

- Dialogo sonoro: ogni alunno ri-
sponde ad un messaggio sonoro 
proposto da un compagno cercan-
do di non sovrapporsi e rispettando 
così il proprio turno suonano tutti 
disposti in cerchio prima in senso 
orario e dopo in senso anti-orario. 
Successivamente, ad un segna-
le convenuto, gli alunni suonano 
senza uno schema già definito ma 
devono ugualmente riuscire a non 
sovrapporsi. Il gioco serve a far 
emergere la struttura relazionale del 
gruppo. Gli alunni hanno eviden-
ziato i seguenti ruoli: leader, gre-
gario, solitario. Negli incontri suc-
cessivi, sollecito la partecipazione 
di alcuni (O.P.V.) e ridimensiono 
quella di altri (M. A.) stabilendo 
un numero massimo e minimo di 
interventi possibili e così, alla fine 
del progetto, gli alunni hanno rag-
giunto una maggiore integrazione, 
colmando in parte il divario inizia-
le manifestato ed esprimendo nella 
struttura dell’esercizio ruoli sociali 
dinamici necessari al manifestarsi 
del cambiamento.

- Dalla cellula- alla frase- al pe-
riodo: esecuzione da parte di ogni 
alunno di tre brevi incisi musicali 
che abbiano ciascuno una eviden-
te caratteristica (ritmica e/o melo-
dica) che li renda molto differenti 
l’uno dall’altro (es.: note lunghe 
seguite da pause brevi, oppure flus-
so continuo di suoni, oppure suoni 
molto veloci seguiti da suoni molto 
lenti ecc.). Il gioco si muove su tre 
dimensioni: spaziale, temporale, 
concettuale e mira alla creazione 
ed individuazione di punti di riferi-
mento chiari ed importanti (incipit) 
che aiutino a memorizzare l’intera 

sequenza musicale, ma il perno che 
sottende il gioco e su cui è costrui-
to il percorso è il concetto di identi-
tà (incipit con caratteristiche molto 
evidenti) come necessità impre-
scindibile per conoscere, ricono-
scere e memorizzare cose, uomini 
e fatti sempre differenti fra loro.

- Stimolazione degli analizzatori 
neuro-sensoriali e neuro-motori, 
canali che permettono l’attivazione 
delle abilità cognitive. Esecuzione 
musicale in un flusso continuo di 
movimenti. Gli alunni disposti in 
cerchio, ciascuno davanti ad uno 
strumento iniziano ad improvvisa-
re, ad un segnale convenuto: 
 1° fase: inversione di posizione. 
 2° fase: rotazione in senso orario.
 3° fase: rotazione in senso antiorario.
Il movimento diventa in questo 
caso non solo metafora del pen-
siero sotteso al processo ma esso 
stesso intenzione di pensiero. 

- Individuazione della struttura 
narrativa: dopo aver letto un rac-
conto semplice ed avere individua-
to le parti strutturali (personaggi, 
contesto, azioni, ecc.) evidenziate 
con colori differenti, abbiamo cre-
ato una struttura narrativa musica-
le seguendo il percorso visivo se-
gnato sul libro attraverso un gioco 
di associazioni, personaggi-stru-
menti (timbri), contesto-strumenti 
(cellule ritmiche e/o melodiche), 
azioni-strumenti (incipit ritmici 
e/o melodici) ecc., ogni alunno 
svolge funzioni differenti ma tutti 
concorrono alla sonorizzazione del 
racconto producendo, quindi, una 
piccola orchestrazione che filtra i 
ruoli di tutti rendendo possibile il 
processo di effrazione che fa sì che 
il gruppo sia capace di strutturare 
ed interpretare un fenomeno attra-
verso un percorso sia intrapsichico 
che interpsichico. 

Valutazione dell’intervento:

L’intervento di musicoterapia ha 
avuto un numero complessivo di 
20 ore. Tutti sono riusciti alla fine 
del progetto a:

- memorizzare e riprodurre schemi 
di melodie semplici.
- produrre frasi, elaborare, mani-
polare e memorizzare strutture più 
complesse.
- memorizzare spostamenti nello 
spazio anche complessi.
- assolvere compiti, funzioni, ruoli 
che si definivano durante i giochi.
- integrarsi come gruppo nonostan-
te fosse la prima volta che lavora-
vano insieme.
 Ogni gioco prevedeva diversi li-
velli di difficoltà crescente. Tre di 
loro li hanno perfettamente rag-
giunti (A., M., O.), gli altri due (P., 
V.) non hanno completato del tutto 
il percorso. Tutti gli alunni hanno 
mostrato grande partecipazione, 
interesse, concentrazione e mo-
tivazione verso i giochi proposti. 
Hanno lavorato mostrando piena 
integrazione nei processi relazio-
nali, spirito di collaborazione e so-
stegno reciproco.

La musica è stata determinante nel 
rendere visibili le tracce di pensie-
ro che si perdevano in flussi conti-
nui di azioni mai fermate dentro un 
tempo che desse loro senso e for-
ma. La musica, che è nella sua es-
senza fenomenica “tempo”, ha re-
galato a questi alunni la possibilità 
di chiudere entro spazi definibili, 
percorribili, riconoscibili, preve-
dibili la rivisitazione degli eventi 
che scorrendo ineluttabilmente in-
sieme a noi sono già prima e da-
vanti al nostro essere. Forse ha ra-
gione il filosofo P. Ricoeur quando 
nel suo libro “Tempo e racconto” 
ci invita a riflettere che il tempo e 
solo il tempo imprime agli even-
ti della nostra vita un ordine e un 
senso rendendoli credibili innanzi 
tutto a noi stessi. 

Carlo Insolia musicista musi-
coterapeuta, docente a contrat-
to Università Catania e Vene-
zia, docente di musica Scuola 
D’Arte Drammatica Teatro Sta-
bile Catania



29ARTI TERAPIE 

Tra le sensazioni super at-
tivate dal Teatro Ciego 
Argentino mancava solo 
quella gustativa, dopo 

che tutti i sensi vicarianti  la vista 
sono stati visitati nelle molteplici 
avventure che l’organismo espe-
rimenta. E’ stato per questo che 
ha deciso di offrire al pubblico un 
evento dove anche quella preroga-
tiva umana venisse esaudita.
La privazione del senso visuale è 
supplita dagli altri sensi in modo 
tale che vengano, per l’appunto, 
ultrattivati, ma non tanto aspet-
tando l’attivazione automatica, 
bensì attraverso un vero e proprio 
lavoro, dove le esperienze che si 
vanno sviluppando studiano di 
porre il pubblico nella medesima 
situazione d’impegno e disbrigo 
in cui viene a trovarsi la persona 
non-vedente (o anche semi-ve-
dente). Questa, nella fattispecie, è 
costretta ad individuare COSA c’è 
su una tavola imbandita, DOVE 
esattamente stanno le vivande, a 
quali di esse spetta la fisiologica 
precedenza, e infine la loro con-
figurazione e composizione in 
rapporto alle scelte, inclinazioni 
e abilità gustative. In tutto questo 
-soggetti disabili o spettatori che si 
possa essere- si viene aiutati, è ov-
vio, ma è  risultato comunque ar-
duo districarsi nell’oscurità totale, 
impattante all’inizio e incombente 
per un’ora e mezza.
“A ciega con Luz” si può definire 
una cena al piano-bar; dove non-
vedente è il pianista, il pubblico 

non è in grado di vedere nulla, ma 
ci si avvantaggia della presenza di 
una ben dotata cantante che rispun-
ta nel titolo e lo definisce visto che 
si chiama Luz Yacianci. L’artista 
possiede una voce di qualità ottima 
e di estensione ampia, in grado di 
spaziare da “La vie en rose” a “Se” 
di Morricone-De Sensi a “Over the 
rainbow”, a cui aggiunge un’inten-
sità interpretativa adeguata ad una 
realtà dove solo l’udito è chiamato 
ad apprezzare la “performance”.
Il menu è variato e lo spettatore 
trova tutto già sul tavolo, senza 
posate né attrezzi, dopo che è stato 
accompagnato e fatto accomodare 
da camerieri al corrente con pun-
tualità dei percorsi d’entrata, mi-
sure, distanze fra i tavoli: tutto nel 
buio più pesante che si possa pen-
sare. Lo stesso copione d’entrata 
che già descrivemmo a proposito 
dell’ “Isla desierta”, peraltro tut-
tora in cartellone, solo che qui si 
tratta di tavoli sparsi ad arte e non 
di semplice platea grosso modo 
frontale.
Tutto il cibo si trova già su mat-
tonelle che fungono da piatti, i 
tovaglioli sono sia di stoffa che di 
carta, c’è un bicchiere capovolto 
che lo spettatore girerà a suo turno, 
quando un cameriere gli chiederà 
cosa intende ricevere come bevan-
da: funzione che si ripeterà all’uo-
po durante il concerto. 
Il menu è raffinato, ma organizzato 
per l’uso esclusivo ed escludente 
delle mani; permette che gli spetta-
tori scoprano gli aromi e i sapori di 

portate create appositamente, che 
li faranno viaggiare per il mondo, 
rammentando sensazioni provate 
qualche volta e poi dimenticate.
Ogni spettatore  -come già altre 
volte-  viene “vissuto” dai vicini 
come uno straniato dal suo mondo 
e perciò reagente, se non con silen-
zio devoto, con risa o commenti a 
voce alta o sommessi, talvolta am-
mirati talvolta pungenti...
Quelli che uno si ritrova al suo 
stesso tavolo sono ovviamente i 
meglio osservabili. Allo scriven-
te è capitata un’attrice dell’ “Isla 
desierta”, non vedente totale, ed è 
stato evidente come l’individuazio-
ne delle portate, la scelta del “non 
oltrepassare” la propria zona di 
appartenenza, ha posto a lei e agli 
altri gli stessi identici problemi. 
Per altro verso, il medesimo si è 
trovato ad ascoltare per tutta la set-
timana d’attesa (la funzione passa 
solo la domenica) una convivente 
ansiosa del COSA verrà offerto e 
del COME distinguerlo, essendo 
persona intollerante al pollame, ai 
crostacei e ai molluschi. Così la 
riflessione va ai problemi allergi-
ci dei non-vedenti e all’attenzio-
ne doppia che va loro accordata. 
Chiaro che nella stessa condizione 
della persona appena citata si sa-
ranno trovati altri, fin che la loro 
angustia non è stata soddisfatta 
verbalmente dinanzi all’entrata e 
comunque all’accendersi delle di-
screte luci verso il finale. 
L’incanto risiede nella forza della 
luce, pertanto nel rendersi conto 

studi e ricerche

Teatro ciego
Renzo Arturo Bianconi
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che la sua privazione incombe su 
tutti noi e su chi verrà dopo di noi: 
il flusso energetico indotto verrà a 
mutarsi, di certo, ma la permanenza 
in un mondo privo della luminosi-
tà più usuale allorché va scemando 
la luce del giorno costringerà gli 
abitanti della Terra a conformar-
si alla vita attiva con modalità in 
gran parte ancora da inventare.
Una volta ogni settimana si veri-
fica un altro evento con le stesse 
modalità e nello stesso luogo; sen-
za richiamo ai 5 sensi (come in-
vece nelle altre funzioni) se non a 
quello puro e semplice dell’udito. 
Un attore si presenta con un mo-
nologo costituito da racconti fan-
tasiosi, esilaranti, malinconici o 
di vita reale: è lo spettatore che 
risponde (e il buio lo incoraggia) 
alla sua domanda se si tratti di sto-
rie inverosimili o di spazi del pos-
sibile: “Cuento puro, o puro cuen-
to?”. E’ il classico ormai diffuso in 
tutto il mondo “one man show”, 
dove meglio si riscontra la bravura 
e si rivela il mestiere, l’esperienza, 
la capacità di adattamento dell’at-
tore. In questo caso, un consumato 
professionista, Juan Carlos Puppo, 
intrattiene il pubblico per  un’ora e 
mezza, facendo, sì, pensare al ra-
dioteatro (per via anche di effetti, 

altre voci preregistrate, rumori), 
ma evidenziando la differenza 
con quanto là esista di palpabile. 
Nell’oscurità, le immagini mentali 
vanno e vengono, assai più aggres-
sive per l’uditore, la fantasia si può 
liberare, la voce dal vivo è avvol-
gente, incisiva, padrona assoluta.
Tutto rimanda alla condizione di 
chi non vede: vera, particolare, 
portentosa  modalità di ascolto 
dello spettacolo, questa volta tea-
trale, ma anche televisivo e cine-
matografico, che automaticamente 
fa pensare all’ascolto del mondo 
intero per i non-vedenti. Un recen-
te film italiano, “Rosso come il cie-
lo”, ha mostrato quelli che erano i 
metodi nei soppressi istituti per 
ciechi, evidenziando per contrap-
posto le eccezionali capacità cre-
ative presenti talvolta negli ospiti 
delle strutture.
 Non occorre che l’attore cambi 
voce a seconda dei personaggi che 
racconta (Puppo non lo fa): sareb-
be illusorio e soverchiante. Ci ren-
diamo conto, immersi come siamo 
in quella notte artificiale, che oc-
corre spessore interpretativo, però 
anche sviluppo autentico della co-
municazione e offerta totale della 
propria persona all’altro. Anche se 
all’atto pratico non c’è in questa 

funzione, si viene constatando che 
l’approccio vocale al non-vedente 
deve essere pari a quello tattile di 
accompagnamento.
Il “Centro Argentino de Teatro Cie-
go” scaturisce dal bisogno di svi-
luppare quelle modalità sull’onda 
di un’attività artistica differenzia-
ta, convertendosi così in un’offici-
na di creatività culturale, includen-
te il coinvolgimento sociale.
Dagli spettacoli e concerti rica-
va aiuti per sostenere i corsi e gli 
ateliers artistici di formazione che 
realizza nella sua sede. Va oppor-
tunamente rammentato che il Cen-
tro ha recentemente assunto una 
sede esclusiva, dopo essere sta-
to ospite della “Ciudad Cultural 
Konnex”. Tutto all’interno di un 
quartiere riabilitato a dignità civi-
le proprio dalle attività culturali, 
in primo luogo quelle musicali, 
poi le teatrali e plastiche, dopo o 
all’unisono con recuperi commer-
ciali, come andrebbe assunto ad 
esempio da realtà europee, dove, 
alla stessa stregua dell’Argentina, 
urge estrarre nella totalità quartieri 
da delinquenza e malavita.

RENZO ARTURO BIANCONI, mo-
vimento/danzaterapeuta, 
Buenos Aires
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Organizza

Arte terapia e sogno
Applicazioni, metodi e rifl essioni

Sabato 6 giugno 2009 ore 9.00-18.00
Proponiamo una giornata di studio ed esperienze sulla tematica del sogno affrontata

attraverso  le specifi che modalità che l’ arte terapia offre. 

Ci sembra importante portare in questo campo, temi che, fi no ad oggi,
sono stati percorse principalmente dal punto di vista psicoterapeutico classico. 

Oltre a momenti nei quali sarà possibile sperimentare modalità di lavoro sul sogno
attraverso le diverse tecniche arte terapeutiche,

la giornata di studi prevedeuna sessione di dibattito fi nale.

WORKSHOP ESPERIENZIALI:
 foto video terapia; teatro terapia; musico terapia; danza movimento terapia; lavoro sul corpo.

PARTECIPANO:
Annamaria Acocella, Fernando Battista, Marika Massara, Silvia Ragni, Oliviero Rossi

RIFLESSIONI E CONDIVISIONE FINALE

Per le iscrizioni alla giornata di studi 
Costo 60 €; 20 € per gli abbonati della rivista “Nuove Artiterapie” 

Per abbonarsi contattare la Segreteria organizzativa.

Si rilascia attestato di partecipazione
presso

ARCI Malafronte - Via dei Monti di Pietralata 16 - Roma

Segreteria organizzativa:

NUOVE ARTITERAPIE
www.nuoveartiterapie.net              nuoveartiterapie@gmail.com

Tel-fax: 063725626  via C. Morin 24- 00195-Roma
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Per integrare nella propria realtà professionale: aggiornamento,
formazione e innovazione. Brevi introduzioni teoriche
con diversi workshop esperienziali e applicativi con

per progettare interventi utili!
tutte le tecniche delle ArtiTerapie

CREATIVAMENTE

5GIORNI DI FORMAZIONE ESTIVA INTENSIVA

terapia
psicologia
counseling 
arteterapia
neuroestetica 

di comunità, operatori museali, creativi e artisti 

Una proposta 
innovativa per psicoterapeuti,

psicologi, counselor, insegnanti,  educatori

1 / 5 Settembre
2009

INFORMAZIONI

Tel.- Fax
 06 82004539

Cell. 329 2165554

ore 9.00-16.30 

con Edoardo Giusti e Isabella Piombo

BIBLIOGRAFIE:  http://www.aspic.it/libri_video/01_sovera_cop_libri/sovera_editrice.html


